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ANTEZZA. – Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. – Pre-
messo che:

la materia dell’abbattimento delle barriere architettoniche negli
edifici pubblici e privati è attualmente disciplinata da una pluralità di di-
sposizioni di natura primaria e secondaria;

l’articolo 1, comma 2, della legge 9 gennaio 1989, n. 13, recante
«Disposizioni per favorire il superamento e l’eliminazione delle barriere
architettoniche negli edifici privati», stabilisce che il Ministro dei lavori
pubblici fissa con proprio decreto le prescrizioni tecniche necessarie a ga-
rantire l’accessibilità, l’adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di
edilizia residenziale pubblica, sovvenzionata ed agevolata;

in attuazione della predetta previsione di legge è stato emanato il
decreto ministeriale 14 giugno 1989, n. 236, con il quale sono state appro-
vate le citate prescrizioni tecniche;

ulteriori disposizioni in materia sono previste dalla legge 5 feb-
braio 1992, n. 104, «Legge-quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale
e i diritti delle persone handicappate», in particolare all’articolo 24 rela-
tivo all’eliminazione o superamento delle barriere architettoniche;

in attuazione delle previsioni dell’articolo 27 (Barriere architettoni-
che e trasporti pubblici) della legge 30 marzo 1971, n. 118, recante «Con-
versione in legge del decreto-legge 30 gennaio 1971, n. 5, e nuove norme
in favore dei mutilati ed invalidi civili», è stato emanato il decreto del
Presidente della Repubblica 24 luglio 1996, n. 503, «Regolamento recante
norme per l’eliminazione delle barriere architettoniche negli edifici, spazi
e servizi pubblici», che ha abrogato il precedente decreto del Presidente
della Repubblica 27 aprile 1978, n. 384, recante il «Regolamento di attua-
zione dell’articolo 27 della legge 30 marzo 1971, n. 118, a favore dei mu-
tilati e invalidi civili, in materia di barriere architettoniche e trasporti pub-
blici»;

inoltre, il decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001,
n. 380, «Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in ma-
teria edilizia», dall’articolo 77 all’articolo 82 prevede «Disposizioni per
favorire il superamento e l’eliminazione delle barriere architettoniche ne-
gli edifici privati, pubblici e privati aperti al pubblico» già contenute nella
legge 9 gennaio 1989, n. 13, e nella legge 5 febbraio 1992, n. 104;

infine, vi è la norma contenuta nell’articolo 32, comma 20, della
legge 28 febbraio 1986, n. 41, «Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato», laddove si prevede che «Non pos-
sono essere approvati progetti di costruzione o ristrutturazione di opere
pubbliche che non siano conformi alle disposizioni del decreto del Presi-
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dente della Repubblica 27 aprile 1978, n. 384, in materia di superamento
delle barriere architettoniche. Non possono altresı̀ essere erogati dallo
Stato o da altri enti pubblici contributi o agevolazioni per la realizzazione
di progetti in contrasto con le norme di cui al medesimo decreto»;

considerato che:

con decreto B3/1/792 del 15 ottobre 2004 il Ministro delle infra-
strutture dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle
finanze e il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, succeduto al Mi-
nistero dei lavori pubblici, in accordo con la Conferenza dei Presidenti
delle Regioni e delle Province autonome, ha ritenuto utile riattivare la
Commissione di studio permanente già istituita in attuazione dell’articolo
12 del decreto ministeriale 14 giugno 1989, n. 236, con il compito di de-
terminare le soluzioni delle problematiche derivanti dall’applicazione della
normativa tecnica nonché per esaminare ed elaborare le proposte di ag-
giornamento e modifica della stessa normativa;

detta Commissione, operante presso il Ministero delle infrastrutture
e dei trasporti, nell’ambito delle proprie attività, anche a seguito di varie
audizioni delle principali organizzazioni di categoria, è pervenuta alla pre-
disposizione di un testo unificato in materie di barrire architettoniche,
«Schema di regolamento per l’eliminazione delle barriere architettoniche»;

in particolare, la suddetta Commissione, al fine di omogeneizzare
ed aggiornare la normativa tecnica in materia, iniziativa condivisa dallo
stesso Ministero competente nonché dalle Regioni, ha ritenuto opportuno
procedere all’unificazione del decreto ministeriale 14 giugno 1989, n. 236,
concernente «Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l’accessibilità,
l’adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale
pubblica sovvenzionata ed agevolata, ai fini del superamento e dell’elimi-
nazione delle barriere architettoniche», e del decreto del Presidente della
Repubblica 24 luglio 1996, n. 503, concernente «Regolamento recante
norme per l’eliminazione delle barriere architettoniche negli edifici, spazi
e servizi pubblici»;

il 16 novembre 2006 lo schema di regolamento veniva trasmesso
per l’esame e le valutazioni di competenza al Ministero delle infrastrutture
e dei trasporti che, con nota del 29 novembre 2006, avviava l’iter proce-
durale previsto per l’emanazione;

considerato inoltre che il predetto regolamento a distanza di quasi
tre anni dalla data di trasmissione al Ministero competente non è stato an-
cora emanato;

infine, ritenuto che la pluralità delle disposizioni vigenti in materia
rende imprescindibile l’esigenza di determinare un unico riferimento nor-
mativo per affrontare le problematiche con un approccio unitario e coor-
dinato e garantire l’esercizio di un diritto inteso come «indefettibile con-
nessione tra lo sviluppo della persona umana e la sicura praticabilità dei
luoghi» (Corte di cassazione, sentenze delle sezioni unite del 6 ottobre
1979, n. 5172),
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si chiede di sapere:

quali siano i motivi della mancata emanazione a tutt’oggi del sud-
detto regolamento concernente l’eliminazione delle barriere architettoniche
e quali siano i tempi certi di emanazione;

quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare per favorire
l’eliminazione delle barriere architettoniche e degli ostacoli che impedi-
scono la piena vivibilità degli spazi pubblici e privati da parte di tutti i
cittadini nella loro diversità e per promuovere una cultura e una politica
urbanistica più rispondente alle esigenze dei disabili, degli anziani e delle
loro famiglie.

(4-01681)
(30 giugno 2009)

Risposta. – Al fine di determinare un unico riferimento normativo e
con la convinzione sull’opportunità di affrontare le problematiche con un
approccio unitario e coordinato con il coinvolgimento di tutti i soggetti
interessati, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ha ritenuto op-
portuno riattivare la «Commissione di studi per l’eliminazione delle bar-
riere architettoniche» già istituita ai sensi del decreto ministeriale n.
2440 del 1989, con il compito di determinare le soluzioni delle problema-
tiche derivanti dall’applicazione della normativa tecnica nonché per esa-
minare ed elaborare le proposte di aggiornamento e modifica della stessa
normativa.

In data 16 novembre 2006 detta Commissione ha predisposto lo
schema di «Regolamento per l’eliminazione delle barriere architettoniche»
scaturito dall’unificazione del decreto ministeriale 14 giugno 1989, n. 236,
e del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1996, n, 503.

In data 13 marzo 2007 la Commissione ha predisposto lo schema di
disposizione legislativa di rango primario con relativa relazione al fine
dell’adozione del testo unitario di Regolamento.

Nella seduta del 17 novembre 2009, su proposta del Presidente, la
Commissione ha deciso di riesaminare la precedente proposta per aggior-
narla alle sopravvenute necessità e alle modifiche normative intervenute
successivamente.

Con il decreto ministeriale n. 70 del 3 febbraio 2010, di modifica
della composizione della Commissione di studio, si è, tra gli altri, nomi-
nato il nuovo Presidente.

La Commissione, nel prosieguo delle sue riunioni, ha verificato che
per l’adozione del testo predisposto dalla precedente Commissione risulta,
come già emerso nel 2007, necessaria l’emanazione di una fonte norma-
tiva di rango primario che preveda l’adozione di un unico regolamento
e che precisi il campo di applicazione. È stata pertanto predisposta, a
tal fine, una proposta normativa presentata come emendamento parlamen-
tare (5.22 TOGNI, DUSSIN, LANZARIN, ALESSANDRI, FUGATTI) in
sede di conversione del decreto legge n. 40 del 2010 «Disposizioni urgenti
tributarie e finanziarie in materia di contrasto alle frodi fiscali internazio-
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nali e nazionali operate, tra l’altro, nella forma dei cosiddetti «caroselli» e
«cartiere», di potenziamento e razionalizzazione della riscossione tributa-
ria anche in adeguamento alla normativa comunitaria, di destinazione dei
gettiti recuperati al finanziamento di un Fondo per incentivi e sostegno
della domanda in particolari settori«. Tale emendamento è stato, tuttavia,
giudicato inammissibile, per estraneità di materia, dalle Commissioni riu-
nite VI e X della Camera dei Deputati.

La Commissione sta, pertanto, valutando come raggiungere una mag-
giore semplificazione nell’ambito del vigente quadro normativo.

Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti

Matteoli

(25 giugno 2010)

____________

BUTTI. – Al Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca.
– Premesso che:

in molti istituti scolastici, in tutta Italia, da alcuni mesi si registra
una difficile situazione che riguarda tutto il personale, con particolare ri-
guardo ai supplenti che di norma devono essere retribuiti dagli istituti
stessi;

al riguardo l’interrogante ha raccolto numerose segnalazioni a
Como e provincia dai presidi di istituti scolastici che non riuscirebbero
a far fronte al pagamento delle retribuzioni per i supplenti, né al paga-
mento delle ore e delle attività extracurriculari; nei casi più gravi il per-
sonale supplente non percepirebbe lo stipendio dal gennaio 2010;

una politica in espansione è quella per cui le scuole tendono a non
nominare nuovi supplenti, ma ad utilizzare il personale interno, preve-
dendo compensi forfettari e quindi più contenuti;

per far fronte alle spese di gestione delle istituzioni scolastiche, i
dirigenti sono ormai costretti ad usare in modo indifferenziato ed impro-
prio i finanziamenti a loro disposizione, destinandoli, di volta in volta, al
pagamento delle spese più urgenti con scadenze non dilazionabili. Tutto
ciò distrae risorse dalla didattica e dalle attività formative per destinarle
alle spese ordinarie ed organizzative, diminuendo conseguentemente, la
qualità didattica dell’offerta formativa delle scuole;

si tratta con tutta evidenza di una situazione ormai insostenibile,
che merita un’efficace e rapida soluzione, anche alla luce dei crediti
che tanti istituti scolastici vantano nei confronti dello Stato,

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno
predisporre idonei finanziamenti ordinari per gli istituti superiori da desti-
nare al pagamento delle retribuzioni per il personale scolastico ed in par-
ticolare per i supplenti.

(4-03023)
(15 aprile 2010)
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Risposta. – In merito a quanto evidenziato nella interrogazione parla-
mentare indicata in oggetto, si ritiene opportuno premettere che in appli-
cazione dell’articolo 1, comma 601, della legge n. 296 del 2006, sono stati
costituiti due fondi per l’assegnazione di risorse alle scuole, uno com-
prende le seguenti voci di spesa: indennità per il miglioramento dell’of-
ferta formativa, supplenze brevi, compensi e indennità per esami di ido-
neità, di licenza, eccetera, contributo per la mensa per il personale scola-
stico, oneri sociali sulle retribuzioni, somme dovute per l’IRAP; l’altro
fondo è riferito alle voci di spesa inerenti al funzionamento amministra-
tivo didattico e relativo fondo di integrazione, ai contratti per le pulizie,
ai lavoratori socialmente utili ed alla sperimentazione didattica per alunni
disabili. Con decreto ministeriale n. 21 del marzo 2007 sono stati, poi, in-
dividuati i parametri per l’assegnazione delle suddette risorse finanziarie
alle scuole, che viene effettuata direttamente dall’ Amministrazione cen-
trale a partire dal 2007.

Con tale innovazione legislativa, si è inteso favorire una maggiore
flessibilità nell’utilizzazione delle risorse medesime, consentendo di far
fronte con immediatezza alle esigenze prioritarie che si determinano di
volta in volta nell’autonoma gestione delle istituzioni scolastiche.

Si precisa, inoltre, che per assicurare maggiori finanziamenti alle
scuole il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca ha adot-
tato misure, quali il reperimento delle risorse per il pagamento degli esami
di Stato, lo sgravio dai bilanci delle singole istituzioni scolastiche delle
spese per le retribuzioni delle supplenze brevi riferibili a congedi dal la-
voro per maternità e l’esonero dal pagamento della tassa relativa ai rifiuti
solidi urbani, posta ora interamente a carico dell’Amministrazione cen-
trale.

Il costante monitoraggio dei flussi finanziari svolto ai sensi dell’arti-
colo 6 del sopra citato decreto ministeriale ha permesso di evidenziare an-
che l’esistenza delle risorse finanziarie sulla disponibilità del fondo cassa,
facilitando il controllo e la gestione di eventuali deficit di cassa creatasi in
talune istituzioni scolastiche.

Ciò premesso per quanto riguarda la specifica situazione finanziaria
di tutte le istituzioni scolastiche della provincia di Como, si rappresenta
che la direzione generale per la politica finanziaria e del bilancio del Mi-
nistero, interessata al riguardo, ha fatto presente che da rilevazione effet-
tuata su n. 71 delle n. 76 istituzioni scolastiche presenti nel territorio alla
data del 31 dicembre 2009 risulta che i residui attivi delle istituzioni sco-
lastiche della provincia medesima ammontano ad euro 13.002.266,01
mentre i debiti ammontano ad euro 4.725.096,21. Le scuole dispongono
inoltre di un fondo di cassa pari ad euro 5.472.181,57 e di un avanzo
di esercizio di euro 1.560.472,94.

In particolare, per quanto riguarda gli Istituti superiori di secondo
grado della provincia di Como, ai quali fa riferimento la interrogazione,
alla data del 30 aprile 2010, il fondo cassa, su rilevazione di n. 16 istitu-
zioni su un totale di n. 18 ammonta ad euro 4.098.961,00 mentre i debiti
ammontano ad euro 4.731.956,00.
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Si fa presente che è in corso di riscossione da parte degli Istituti su-
periori della provincia di cui sopra la somma complessiva di euro
420.277,00, mentre l’avanzo di esercizio risulta essere di euro
1.074.491,00.

Va ricordato che laddove il fondo di cassa risulti superiore ai residui
passivi e gli impegni in competenza sono in equilibrio con le entrate cor-
rettamente accertate, non dovrebbero riscontrarsi difficoltà, nemmeno di
cassa, considerato che le riscossioni in competenza sono anticipate rispetto
agli impegni; la direzione ricorda a tale riguardo di corrispondere antici-
patamente il fondo di istituto.

Per quanto riguarda le supplenze è stata assicurata ad ogni istituzione
scolastica la risorsa complessiva annuale determinata secondo quanto pre-
visto dal decreto ministeriale n.21 del 2007; comunque le maggiori esi-
genze rappresentate dalle istituzioni scolastiche, previa verifica del fabbi-
sogno segnalato, verranno soddisfatte.

A tale ultimo riguardo si precisa anche che da quest’anno il Ministero
attribuisce risorse finanziarie alle scuole non più in due sole tranche an-
nuali, sulla base dei criteri stabiliti dal decreto ministeriale 21 del 2007,
bensı̀ con cadenza mensile in modo da assegnare con tempestività even-
tuali integrazioni qualora si evidenziassero reali e accertate situazioni di
difficoltà.

Il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca

Gelmini

(21 giugno 2010)
____________

DELLA SETA. – Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del mare. – Premesso che:

il 18 novembre 2009 il Presidente della SEA, Giuseppe Bonomi,
ha incontrato i sindaci lombardi del CUV (Comitato urbanistico volonta-
rio) interessati dal traffico aereo proveniente dall’aeroporto di Malpensa;

in tale incontro ha illustrato il nuovo piano industriale 2009-2016
che prevede una terza pista e nuove strutture che porteranno l’aeroporto
di Malpensa ad una capacità virtuale di 70 milioni di passeggeri. I sindaci
del CUV hanno insistito sulla richiesta di una valutazione ambientale stra-
tegica (VAS) per accertare l’impatto di tali interventi di potenziamento;

a tali richieste, sempre il Presidente della SEA, sembrerebbe avere
risposto: «La terza pista? Sbagliano a temerla!», «La SEA garantisce»;

nell’ipotesi della SEA, la nuova terza pista sarebbe parallela alle
due esistenti, ma collocata più a sud, e la direzione di decollo sarebbe
verso l’Ovest Ticino, cioè verso il territorio piemontese. Delle due piste
esistenti, quella di destra, verso la Lombardia, sarebbe destinata solo
agli atterraggi, quella di sinistra sarebbe adibita a decolli tangenti al Pie-
monte che, come già avviene oggi, porterebbero gli aerei a sorvolare il
Piemonte;
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oggi circa 130 aerei al giorno in partenza da Malpensa sorvolano il
Piemonte, mentre dopo l’ampliamento dell’aeroporto e la costruzione della
terza pista diventeranno 400, il 70 per cento di tutti gli aerei che decollano
dallo scalo lombardo;

fino ad ora la SEA ha letteralmente ignorato le preoccupazioni e le
richieste di coinvolgimento avanzate dai Comuni piemontesi interessati da
Malpensa;

già in due precedenti atti di sindacato ispettivo rivolti ai Ministri in
indirizzo (4-00004 del 13 maggio 2008 e 4-00541 del 24 settembre 2008),
l’interrogante aveva denunciato questo inaccettabile comportamento della
SEA e ribadito la necessità che ogni ipotesi di ampliamento di Malpensa
passasse attraverso una valutazione ambientale strategica;

in data 31 dicembre 2008, il Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti ha risposto ad ambedue le interrogazioni affermando che «non ci
sono ancora delle soluzioni assunte in via definitiva e/o formalizzate ana-
liticamente in atti tecnici ma solo delle analisi di fattibilità sulle quali in-
traprendere delle valutazioni comparative circa i diversi aspetti tecnico-
operativi di sostenibilità ambientale e di fattibilità urbanistica. L’Enac fa
sapere che, prima di pervenire a soluzioni definitive, ha ritenuto opportuno
interessare il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del
mare richiedendo, in data 24 luglio 2007, l’attivazione (...) della procedura
di inizio studi con la nomina degli osservatori per le preliminari valuta-
zioni di base per l’elaborazione dello studio di impatto ambientale. Le at-
tività sopra richiamate si concluderanno prevedibilmente entro l’anno e,
successivamente, potrà essere completata la stesura del piano dell’aero-
porto al quale associare lo studio di impatto ambientale per attivare la for-
male procedura di VIA»;

ad oggi, e il 2009 sta terminando, il percorso illustrato dal Ministro
non risulta ancora terminato, o forse non è neanche cominciato dal punto
di vista della concertazione con gli enti regionali e locali interessati e
delle procedure di valutazione ambientale,

si chiede di conoscere:

se i Ministri in indirizzo non ritengano urgente ed indifferibile, an-
che in considerazione delle risposte date dal Ministro delle infrastrutture e
trasporti a precedenti atti dell’interrogante, di procedere immediatamente
alla valutazione ambientale strategica dei piani per lo sviluppo di Mal-
pensa 2009-2016, in modo da scongiurare non solo l’eventuale utilizza-
zione dell’Expo 2015 come grimaldello per giustificare ampliamenti e po-
tenziamenti realizzati con procedure accelerate, ma anche la possibilità
sempre più probabile che l’Unione europea apra un’ennesima procedura
d’infrazione nei confronti del nostro Paese;

se non ritengano necessario convocare una Conferenza dei servizi
con i rappresentanti dei Ministeri interessati, il Presidente della SEA e i
rappresentanti dei Comuni, delle Provincie e delle Regioni coinvolte, Pie-
monte compreso, in modo che finalmente vengano illustrati e discussi i
progetti in essere che certamente avrebbero un notevole impatto sulla
vita di centinaia di migliaia di cittadini;



Senato della Repubblica XVI Legislatura– 2510 –

Risposte scritte ad interrogazioni29 Giugno 2010 Fascicolo 85

se non ritengano altrettanto urgente attivarsi per quanto di compe-
tenza perché i progetti di ampliamento di Malpensa vengano presentati
alla cittadinanza in forme pubbliche e democratiche.

(4-02342)
(1º dicembre 2009)

Risposta. – L’ENAC ha recentemente espresso il nulla-osta tecnico
sul Master Plan dell’Aeroporto di Malpensa presentato dalla SEA SpA.

Tale strumento prevede la realizzazione nel medio periodo di una
nuova pista di volo parallela alle due esistenti.

Nella fattispecie in conformità alle determinazioni assunte dalla Co-
munità europea, i Master Plan aeroportuali non sono soggetti a procedura
VAS (Valutazione ambientale strategica) ma a procedura VIA (Valuta-
zione di impatto ambientale), in quanto, nonostante la denominazione a
volte utilizzata (Piano di sviluppo), essa è in realtà uno strumento di na-
tura progettuale e non di pianificazione territoriale.

L’ENAC fa sapere che, in qualità di soggetto proponente, attiverà a
breve la procedura VIA, presso il Ministero dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare. Nell’ambito di tale procedura, ad evidenza pub-
blica, i Comuni interessati potranno fornire le proprie osservazioni ed il
proprio parere.

Inoltre, considerata la delicatezza del tema, ENAC fa presente che è
anche in atto la costituzione di un «tavolo tecnico», di concerto con il Mi-
nistero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, inteso a va-
lutare tutte le migliori modalità d’interazione con il territorio, le istituzioni
pubbliche ed i soggetti interessati per assicurare un percorso assolutamente
trasparente e di massima informazione.

Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti

Matteoli

(25 giugno 2010)
____________

DELLA SETA, FERRANTE. – Al Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti. – Premesso che:

in Italia un treno pendolare ogni tre arriva in ritardo. A Milano
succede ben più spesso, oltre un convoglio su due infatti tarda più di cin-
que minuti (59 per cento a Milano Cadorna Ferrovie Nord e 57 per cento
a Milano Centrale), ma a Roma le cose non vanno molto meglio e a tar-
dare, sempre più dei cinque minuti considerati «accettabili» dalla Carta
dei Servizi sottoscritta dalle associazioni dei consumatori, sono il 54 per
cento dei treni pendolari;

questa situazione drammatica risulta dalla lettura dell’indagine
svolta da Legambiente nell’ambito della campagna «Pendolaria 2009»,
realizzata grazie al puntuale monitoraggio effettuato dai volontari in 13
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stazioni di 11 città capoluogo di provincia, tra il 23 e il 27 novembre,
nella fascia oraria 7.00-9.00 del mattino, per tre giorni consecutivi;

sempre dalla lettura dei dati emerge che su 1.216 treni monitorati,
ben 430 (pari al 35 per cento del totale) hanno registrato un ritardo di 5
minuti. 410 sono invece i convogli arrivati con un ritardo compreso tra
uno e quattro minuti, mentre solo 374 treni (pari al 31 per cento del totale)
sono giunti in orario. Dopo Milano e Roma, nella poco onorevole classi-
fica dei treni pendolari maggiormente in ritardo, si trova la città di Pa-
lermo, con solo il 16 per cento dei treni monitorati in orario, il 41 per
cento in ritardo di pochi minuti e il 43 per cento in ritardo dai 5, seguita
da Salerno (37 per cento dei convogli con ritardi dai 5 minuti), Torino (32
per cento dei treni con ritardi di 5 minuti) e Messina (30 per cento).
Chiude invece la classifica la stazione di Genova Principe con «solo» il
18 per cento dei treni pendolari in ritardo di più di 5 minuti ma ben il
44 per cento comunque fuori orario anche se entro i 5 minuti;

il ritardo medio registrato (sempre calcolato a partire dai 5 minuti)
è di 11 minuti anche se la media sale a 15 a Salerno e alla stazione di
Genova Principe e a 16 a Messina. Più fortunati a Roma, Palermo, Bari
e Torino, dove il ritardo medio ammonta a nove minuti;

tutto questo conferma l’urgenza di nuovi investimenti per il tra-
sporto pendolare. Gran parte di questi ritardi, infatti, è causata dal sovraf-
follamento delle carrozze che causano l’accumulo di minuti persi ad ogni
fermata per permettere il flusso in entrata e in uscita degli utenti. Servono
anche binari dedicati ai treni pendolari nelle grandi città e nuovi convogli
che permettano di aumentare le velocità potenziando il servizio;

a giudizio degli interroganti per tutto ciò è necessario spostare le
priorità d’investimento dalla strada alla ferrovia e puntare sui nodi urbani,
lasciando da parte le faraoniche grandi opere, quali il ponte sullo stretto di
Messina. Ad oggi invece il 70 per cento dei finanziamenti della legge
obiettivo è destinato a strade ed autostrade, mentre solo il 30 per cento
dovrebbe garantire lo sviluppo di TAV, ferrovie e metropolitane,

si chiede di conoscere se il Ministro in indirizzo, per quanto di pro-
pria competenza, non intenda adoperarsi affinché sia assegnato al trasporto
locale, per il triennio 2010-2012, il miliardo e 300 milioni di euro asse-
gnati alla società Stretto di Messina SpA per l’acquisto di nuovi treni,
per migliorare la qualità dei servizi, compresa la pulizia delle carrozze
e delle stazioni, per la creazione di parcheggi e le interazioni con il tra-
sporto urbano, ottenendo cosı̀ l’obiettivo di rendere veramente competitivo
l’uso del treno e di conseguenza togliere migliaia di auto dalle strade ren-
dendo le città più libere, sicure e respirabili.

(4-02361)
(2 dicembre 2009)

Risposta. – Si premette che la programmazione e gestione dei servizi
regionali, che assicurano la mobilità dei lavoratori pendolari, a norma del
decreto legislativo n. 422 del 1997 è di competenza delle singole Regioni i
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cui rapporti con Trenitalia sono disciplinati da specifici contratti di servi-
zio, nell’ambito dei quali vengono definiti il volume e le caratteristiche
dei servizi da effettuare anche sulla base delle risorse economiche rese di-
sponibili.

I contratti di servizio con le Regioni, rinnovati recentemente, oltre
alle caratteristiche del servizio prevedono anche i relativi standard quali-
tativi e individuano con precisione i meccanismi di penalità da applicare
nei casi di eventuali difformità dai parametri contrattualmente stabiliti.

Si comunica, inoltre, che i dati sulla puntualità dei treni regionali che
Trenitalia fornisce alle Regioni nell’ambito di quanto stabilito nei contratti
di servizio sono rilevati automaticamente su tutti i treni in circolazione at-
traverso sistemi certificati da organismi esterni e sono verificabili e con-
sultabili in ogni momento. I suddetti sistemi informatici alimentano anche
il servizio on line «ViaggiaTreno» presente sul sito delle Ferrovie dello
Stato che fornisce informazioni in tempo reale sui treni in circolazione
e sulla situazione delle partenze e degli arrivi nelle principali stazioni.

Relativamente all’indagine svolta da Legambiente sulla puntualità dei
treni regionali nel periodo 23-27 novembre 2009, la Società Ferrovie dello
Stato riferisce che i dati diffusi dall’Associazione sopra citata risultano
scarsamente attendibili, sia per la insufficiente rappresentatività dei cam-
pioni utilizzati che per l’inadeguatezza dei criteri e dei metodi di rileva-
zione usati. Peraltro, Trenitalia ha da tempo dato la propria disponibilità
a Legambiente, per un confronto oggettivo tra le rilevazioni rispettiva-
mente effettuate e per una verifica delle procedure utilizzate.

Per quanto riguarda la pulizia del materiale rotabile, la suddetta So-
cietà comunica, inoltre, che allo scopo di elevare lo standard di pulizia dei
rotabili sono state bandite le nuove gare d’appalto per l’affidamento del
servizio, basate su capitolati rigorosi che assicurano prestazioni e qualità
erogata facili da verificare e sanzionare.

Nonostante il rallentamento delle procedure, subito per effetto di una
lunga serie di ricorsi amministrativi presentati dalle ditte uscenti, è stato
aggiudicato il primo gruppo di gare ed è in corso il completamento del
subentro delle nuove imprese di pulizia risultate vincitrici, contestual-
mente è in fase conclusiva la procedura relativa al secondo gruppo di
gare riguardante i restanti lotti.

Si evidenzia che la nuova organizzazione dei processi produttivi, uni-
tamente alle innovazioni tecnologiche introdotte dalle nuove imprese di
pulizia, consentiranno, in tempi ragionevolmente brevi, un evidente mi-
glioramento del servizio di pulizia del materiale rotabile nel rispetto degli
standard di qualità previsti nei nuovi contratti di servizio.

Infine, occorre notare che la proposta suggerita dagli interroganti di
dirottare i finanziamenti già assegnati per la costruzione del ponte sullo
Stretto di Messina ad interventi per il trasporto ferroviario locale, non ap-
pare coerente con una politica dei trasporti che vede anche la costruzione
di nuove infrastrutture come punto cardine per lo sviluppo del Paese.

Il ponte sullo Stretto di Messina costituisce, infatti, uno degli obiet-
tivi primari nell’opera di infrastrutturazione del territorio ed avrà conse-
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guenze positive anche sul trasporto locale alleggerendo i costi di trasporto
e permettendo cosı̀ di poter dirottare, in un prossimo futuro, i finanzia-
menti recuperati verso un’azione di miglioramento anche del trasporto
locale.

Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti

Matteoli

(25 giugno 2010)

____________

FERRANTE. – Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e fore-
stali, dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, della salute e

dell’interno. – Premesso che:

si apprende da un’agenzia «Ansa» del 26 aprile 2010 che con un
atto palesemente illegale alcuni agricoltori, venerdı̀ 30 aprile 2010, vorreb-
bero per la prima volta in Italia seminare mais geneticamente modificato
in un campo in Friuli;

l’iniziativa organizzata dagli «Agricoltori Federati» e dal «Movi-
mento Libertario» che vorrebbero seminare mais Ogm in un piccolo
campo di 2-3 ettari, a Vivaro (Pordenone). Ad annunciarlo sono il presi-
dente di «Agricoltori Federati», Giorgio Fidenato, e l’amministratore dele-
gato del «Movimento libertario»;

il 19 gennaio 2010, il Consiglio di Stato, accogliendo il ricorso del
vicepresidente di «Futuragra», Silvano Dalla Libera, imponeva ai Mini-
steri competenti di concludere entro 90 giorni il procedimento «di istru-
zione e autorizzazione alla coltivazione di mais geneticamente modificato
già autorizzato a livello comunitario», cioè il Mon 810;

il 7 aprile, i Ministri della salute e dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, Stefania Prestigiacomo, hanno controfirmato il de-
creto predisposto dall’ex Ministro dell’agricoltura, con cui veniva respinta
«la richiesta di messa in coltura di ibridi di mais geneticamente modifi-
cati». In questo modo si sono stabiliti il rispetto del principio di precau-
zione, nonché l’impossibilità di coltivare ogm sul suolo italiano, e valoriz-
zando il settore agroalimentare italiano, che richiede attenzione alla sua
specificità, e di conseguenza alla tutela dei prodotti tipici,

si chiede di sapere:

se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di questa intenzione
evidentemente illegale;

quali concrete iniziative si intendano adottare per evitare che in
Italia venga illegalmente seminato per la prima volta in campo aperto il
mais ogm, Mon 810;

quali iniziative urgenti si intendano adottare per prevenire ed evi-
tare che tale atto illegale possa trasformarsi anche in un reale problema di
ordine pubblico, considerando la diffusa avversione nell’opinione pubblica
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per gli alimenti geneticamente modificati, con il rischio che tale contrap-
posizione possa travalicare i limiti del civile e sereno confronto dialettico.

(4-03074)
(28 aprile 2010)

Risposta. – Si premette innanzitutto che il decreto del 19 marzo 2010
del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, emanato di con-
certo con i Ministri della salute e dell’ambiente e della tutela del territorio
e del mare, previo parere della Commissione per i prodotti sementieri di
varietà geneticamente modificate, non rappresenta un blocco generalizzato
alla coltivazione degli OGM in Italia, bensı̀ un provvedimento amministra-
tivo scaturito a seguito della sentenza n. 183 del 2010, emessa dal Consi-
glio di Stato (Sezione Sesta).

Pertanto, il predetto decreto, che scaturisce da un obbligo imposto dal
giudice amministrativo e non rappresenta un provvedimento generalizzato,
è limitato al caso specifico e si fonda su questioni di natura generale riguar-
danti la materia della coesistenza e non su questioni connesse alla cosid-
detta clausola di salvaguardia, di cui all’art. 23 della direttiva CE 2001/18.

In Italia, infatti, l’autorizzazione alla coltivazione di piante genetica-
mente modificate è sottoposta alla regolamentazione del decreto legisla-
tivo n. 212 del 2001 che, all’ art. 1, comma 2, prevede che la messa in
coltura deve essere autorizzata con decreto interministeriale, previo parere
di una commissione tecnica denominata «per i prodotti sementieri geneti-
camente modificati».

Da notizie di stampa si è appreso, però, che il segretario della coo-
perativa «Futuragra» ha dichiarato che, in località Vivaro (PN), si effet-
tuerà comunque una semina dimostrativa di mais geneticamente modifi-
cato.

In relazione a ciò il Ministero delle politiche agricole alimentari e fo-
restali ha ritenuto opportuno informare le Regioni interessate, che risul-
tano competenti in materia di coltivazione, affinché esaminino l’opportu-
nità di attivare un programma di controlli atti a verificare il rispetto, da
parte delle aziende interessate alla messa in coltura di mais geneticamente
modificato, delle prescrizioni contenute nel decreto legislativo n. 212 del
2001 e in particolare dell’art. 1, comma 5.

Infatti, la sopracitata disposizione legislativa in vigore è relativa alle
sanzioni per chi mette in coltura varietà geneticamente modificate senza
l’autorizzazione di cui al comma 2, e stabilisce che: «Chi mette in coltura
prodotti sementieri di varietà geneticamente modificate senza l’autorizza-
zione di cui al comma 2, è punito con la pena dell’arresto da sei mesi a tre
anni o dell’ammenda fino a 100 milioni di lire. La stessa sanzione si ap-
plica in caso di revoca o sospensione dell’autorizzazione».

Su tale base, si è ritenuto pertanto utile attivare le Regioni, alla vigi-
lanza del rispetto di quanto stabilito dalla legislazione vigente in materia.

Le iniziative che sono state attivate vanno quindi nella direzione di
contemperare il rispetto della legislazione comunitaria e nazionale con l’o-
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biettivo della tutela e valorizzazione della qualità del nostro sistema agro-
alimentare, nell’ottica comunque di prevenire, per quanto possibile, pro-
blemi di ordine pubblico.

Infine, il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali assi-
curerà la partecipazione propositiva all’eventuale futuro dibattito comuni-
tario e nazionale nell’ipotesi di una revisione legislativa in materia OGM,
allo scopo di portare avanti posizioni che, pur nel rispetto della volontà
della stragrande maggioranza dei cittadini, mirino, relativamente alla spe-
rimentazione, a garantire e sostenere il progresso della scienza e la libertà
di ricerca.

Il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali

Galan

(21 giugno 2010)
____________

PARDI. – Ai Ministri della difesa e dell’economia e delle finanze. –
Premesso che:

il caporale maggiore dell’Esercito G.S. ha partecipato all’opera-
zione «Joint Guardian» in Kosovo nel periodo tra l’8 marzo 2000 e il
13 luglio 2000. In quella circostanza S. è stato esposto alla contamina-
zione da micropolveri di uranio impoverito, attraverso gli approvvigiona-
menti alimentari e idrici in loco e in assenza di abiti o maschere protet-
tive, e senza appropriate informazioni circa la pericolosità dei muniziona-
menti all’uranio impoverito esplosi nel corso del conflitto. Informazioni
fondamentali di cui potevano, al contrario, disporre tutti gli altri eserciti
internazionali intervenuti sotto l’egida della Nato;

nel luglio 2004 a S. viene diagnosticato un adenocarcinoma del
retto «trattato chirurgicamente con linfoadenopatia inguinale sx di tipo so-
stitutivo», a seguito del quale in data 27 gennaio 2004 presenta domanda
di riconoscimento della dipendenza da causa di servizio. Il Comitato di
verifica per le cause di servizio, attribuendo a S. un «adenoma» anziché
un adenocarcinoma, si esprime negativamente con il parere n. 20743 del
3 novembre 2006, e dichiara che «non può riconoscersi dipendente da fatti
di servizio», trattandosi di malattia caratterizzata da neoformazioni poli-
poidi a carattere ereditario e, come tale, non ricollegabile al servizio nem-
meno sotto il profilo della concausa efficiente e determinante;

nell’eccepire l’erroneità dell’assunto del Comitato di verifica, l’in-
teressato allega una perizia bioptica redatta dalla dottoressa Maria Anto-
nietta Gatti del laboratorio dei Biomaterali del Dipartimento neuroscienze,
testa e collo, riabilitazione presso l’Università di Modena e Reggio-Emi-
lia, ove viene evidenziata la presenza di nanoparticelle di minerali non
biodegradabili o biocompatibili nei tessuti neoplastici asportati, a testimo-
niare l’esposizione all’inquinamento ambientale causata dall’esplosione di
proiettili all’uranio impoverito nei luoghi ove aveva prestato servizio;

di fronte ai chiarimenti di S., l’amministrazione della difesa
chiede al Comitato di verifica per le cause di servizio di riesaminare



Senato della Repubblica XVI Legislatura– 2516 –

Risposte scritte ad interrogazioni29 Giugno 2010 Fascicolo 85

la pratica anche sotto il profilo delle condizioni ambientali e di stress, ai
sensi del decreto del Presidente della Repubblica n. 243 del 2006,
avendo il militare partecipato alla missione «Joint Guardian». Il Comitato
di verifica per le cause di servizio, nell’adunanza n. 222 del 2007 del 3
ottobre 2007, rivolge all’amministrazione richieste di chiarimento in me-
rito ai tipi di servizio espletati dal militare in Kosovo e alle modalità di
approvvigionamento delle derrate alimentari distribuite ai militari. L’inte-
ressato, venuto a conoscenza delle richieste, invia una nota all’organo
consultivo per specificare i servizi svolti e confermare che derrate ali-
mentari e approvvigionamenti idrici erano recuperati in loco, e che ai mi-
litari era stato consentito di acquistare animali macellati e verdure dalla
popolazione locale. Viene allegata altresı̀ una tabella, prodotta dal profes-
sor Donato Greco, ove si evidenzia l’aumento dei casi di tumore come
quello che ha colpito S.;

il Comitato di verifica per le cause di servizio riesamina nuova-
mente il caso, e con il parere n. 6975 del 28 gennaio 2009 conferma le
precedenti valutazioni, adducendo che «le deduzioni prodotte dall’ammini-
strazione non contengono nuovi elementi di prova rispetto a quelli già esa-
minati dal Comitato e pertanto non introducono un »quid novi« o un »quid
pluris« che possa far ricondurre la patologia in questione al servizio
svolto»;

considerato che:

il caporale maggiore S., nel presentare domanda di ricorso della di-
pendenza da causa di servizio per l’infermità riscontrata, richiedeva la ri-
conducibilità dell’insorgenza dell’infermità al servizio prestato, ai mag-
giori rischi e fatiche cui era stato esposto. Tali fattispecie sono infatti pre-
viste dall’art. 2, comma 78, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, quali
circostanze per le quali è rinvenibile un «maggior rischio» nell’esposi-
zione alle polveri di uranio impoverito e minerali pesanti. Il comma 78
infatti recita: «Al fine di pervenire al riconoscimento della causa di servi-
zio e di adeguati indennizzi al personale italiano impiegato nelle missioni
militari all’estero, nei poligoni di tiro e nei siti in cui vengono stoccati
munizionamenti, nonché al personale civile italiano nei teatri di conflitto
e nelle zone adiacenti le basi militari sul territorio nazionale, che abbiano
contratto infermità o patologie tumorali connesse all’esposizione e all’uti-
lizzo di proiettili all’uranio impoverito e alla dispersione nell’ambiente di
nanoparticelle di minerali pesanti prodotte dalle esplosioni di materiale
bellico»;

l’art. 1 del decreto del Presidente della Repubblica n. 243 del
2006, recante il regolamento concernente termini e modalità di correspon-
sione delle provvidenze alle vittime del dovere, recita al comma 1, lettera
c), ai fini dello stesso Regolamento, «per particolari condizioni ambientali
od operative, le condizioni comunque implicanti l’esistenza od anche il
sopravvenire di circostanze straordinarie e fatti di servizio che hanno
esposto il dipendente a maggiori rischi o a fatiche, in rapporto alle ordi-
narie condizioni di svolgimento dei compiti di istituto»;
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non è possibile sostenere l’ipotesi che nel corso della sua missione
in Kosovo il militare in questione non sia stato sottoposto alle fattispecie
ambientali cui la normativa menzionata fa riferimento, avendo egli svolto
servizi di piantonamento e check point;

per ben due volte il Comitato di verifica, nel rendere il parere ne-
gativo, ha a giudizio dell’interrogante confuso la patologia sofferta da S.,
facendo riferimento ad un «adenoma» anziché ad un «adenocarcinoma».
Tale errore è ingiustificabile e ha dato luogo al rigetto della domanda, no-
nostante fosse stato evidenziato al Ministero. Pertanto alla data odierna
l’interessato non risulta essere riconosciuto «vittima del dovere», poiché
l’adenoma (e non l’adenocarcinoma – reale malattia che lo affligge) è pa-
tologia non dipendente dalle particolari condizioni ambientali,

si chiede di sapere:

se i Ministri in indirizzo non ritengano che, nella valutazione del
caso del caporale maggiore G.S., il Comitato di verifica abbia commesso
un grave errore nel ritenere che il contesto operativo non possa avere in-
fluito sulla genesi o sul decorso della patologia;

se non ritengano che l’interessato possa essere beneficiario delle
provvidenze da lui richieste;

quali misure di competenza intendano mettere in atto, al fine di
consentire una nuova valutazione della posizione amministrativa di G.S..

(4-02710)
(17 febbraio 2010)

Risposta. – Mi preme sottolineare, in primis, che fin da quando co-
minciarono a diffondersi le notizie circa i possibili rischi di contamina-
zione da uranio impoverito (UI) – peraltro, mai usato dalle Forze armate
italiane – la Difesa è sempre stata impegnata e continua ad esserlo in più
direzioni, senza tralasciare alcuna possibilità, per acquisire dati certi rela-
tivi al rapporto fra esposizione all’UI ed effetti sulla salute.

Già nel 2000, con la comparsa dei primi casi di neoplasie emolinfo-
proliferative fra i militari reduci da aree balcaniche, oltre all’attività di
studio ed agli approfondimenti svolti dall’apposita Commissione scienti-
fica d’indagine presieduta dal professor Mandelli, sono state condotte in-
dagini parallele sia sui militari che sull’ambiente, a livello nazionale ed
internazionale: cito, tra tutte, l’indagine eseguita, in base ad una mappa-
tura fornita dalla NATO, sui territori Kosovari colpiti (acque di falda, li-
cheni – in quanto bioaccumulatori – ed alimenti), i cui esiti non hanno
evidenziato livelli tali di rischio da assumere rilevanza sanitaria sotto i
profili tossicologico e radioprotezionistico.

In tempi più recenti, i risultati cui sono pervenute le due Commis-
sioni parlamentari d’inchiesta – istituite nelle legislature XIV e XV –
che hanno indagato sui possibili effetti dell’utilizzo di proiettili all’UI e
della dispersione nell’ambiente di nano-particelle di minerali prodotte dal-
l’esplosione di materiale bellico, hanno confermato la non dimostrabilità
di un nesso causale tra le patologie riscontrate in alcuni militari reduci
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dai teatri operativi e l’eventuale presenza di UI o di altri fattori ambientali
tipici ditali contesti d’impiego.

In proposito, ricordo la recente istituzione al Senato (deliberazione 16
marzo 2010) della III Commissione monocamerale d’inchiesta, al fine di
proseguire nell’indagine sui casi di morte e gravi malattie che hanno col-
pito il personale impiegato nelle missioni internazionali e all’estero.

Sul fronte risarcitorio ed assistenziale, pur condividendo le indica-
zioni della predetta II Commissione parlamentare d’inchiesta, ovvero
che non si possa dimostrare, ma nemmeno escludere, un nesso di causalità
tra i due elementi – e, quindi, il riconoscimento della causa di servizio do-
vrebbe basarsi su una presunzione di causa – devo necessariamente ricor-
dare che, ai sensi dell’art. 10 del decreto del Presidente della Repubblica
n. 461 del 2001 il riconoscimento della dipendenza da causa di servizio,
ivi incluse le ipotesi di patologie legate all’esposizione all’uranio impove-
rito, è demandato al «Comitato di verifica per le cause di servizio» – isti-
tuito ed operante alle dipendenze del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze – il cui parere assume per l’Amministrazione carattere vincolante
ed obbligatorio.

Dopo questa premessa di carattere generale, prima di entrare nello
specifico della vicenda richiamata dall’interrogante, vorrei aggiungere, an-
cora, che ogni teatro operativo dove i nostri militari sono chiamati ad ope-
rare viene sottoposto ad approfondite e ripetute verifiche ambientali da
parte di Reparti specializzati nella rilevazione, finalizzate ad accertare l’e-
sistenza di agenti o aggressivi chimici, biologici, radiologici e nucleari.

Ciò detto, al giovane (ex volontario delle Forze armate) indicato nel-
l’atto di sindacato ispettivo in esame, è stato riscontrato, nel 2003, un ade-
nocarcinoma intestinale dalla Commissione Medico Ospedaliera di Roma
che ha ascritto la patologia alla Tabella A – categoria la (la massima).

In merito, è stato interessato il Comitato di Verifica per le Cause di
Servizio per il giudizio ai fini della dipendenza sic et simpliciter ex de-
creto del Presidente della Repubblica n. 461 del 2001 che, con parere
n. 20743 del 2006, si è espresso negativamente per la riconducibilità della
malattia al servizio, in quanto si tratta «di malattia caratterizzata da neo-
formazioni polipoidi ( . . .) a carattere ereditario» confermando tale parere
negativo (n. 6795 del 2007) anche in sede di riesame.

La competente Direzione generale delle pensioni militari, del colloca-
mento al lavoro dei volontari congedati e della leva, in conformità ai pa-
reri negativi espressi dal «Comitato di verifica per le cause di servizio»,
ha emesso analogo giudizio negativo con riferimento ai benefici previsti
in favore delle vittime del dovere e soggetti equiparati, ai sensi del decreto
del Presidente della Repubblica 7 luglio 2006, n. 243.

Tra l’altro, il Comitato, in data 18 maggio 2010, ha restituito alla Di-
rezione generale interessata « che sta provvedendo nel senso indicato – il
fascicolo riguardante il caso in questione, chiedendone la restituzione con
ulteriore documentazione integrativa.

Vorrei far presente, a tal proposito, che seppur in sede di ulteriore
eventuale riesame l’infermità da cui è affetto il giovane venisse corretta-
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mente indicata quale «adenocarcinoma», coerentemente a quanto riportato
nella documentazione sanitaria già inviata all’esame del Comitato, tale pa-
tologia potrebbe non essere automaticamente correlata al servizio prestato
e, di conseguenza, non comportare il riconoscimento della dipendenza da
causa di servizio, da parte dello stesso Organo consultivo.

Nel ribadire, comunque, che il parere del richiamato Comitato è im-
prescindibile, informo, altresı̀, che il giovane ha inoltrato, per la medesima
infermità, la richiesta di concessione del beneficio della speciale elargi-
zione ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica n. 37 del
2009 (malattia contratta per eventuale esposizione ed utilizzo di proiettili
all’uranio impoverito e a nano particelle), per la quale, lo scorso mese di
febbraio, è stata attivata la relativa istruttoria.

Non appena perverrà la prevista documentazione, sarà adito nuova-
mente il Comitato per l’esame dei presupposti di legge fissati dal richia-
mato decreto presidenziale.

Il Ministro della difesa

La Russa

(14 giugno 2010)
____________

PETERLINI. – Al Ministro del lavoro, della salute e delle politiche

sociali. – Premesso che:

da un articolo di stampa si apprende che alcuni prodotti dima-
granti, venduti on-line, conterrebbero sostanze altamente pericolose per
la salute umana. Infatti, le analisi condotte su taluni campioni avrebbero
evidenziato che si tratta di veri e propri farmaci, del tutto privi di con-
troindicazioni o, comunque, di indicazioni terapeutiche anziché di innocui
integratori alimentari o semplici preparati vegetali, quindi sconsigliati per
la perdita del peso corporeo;

tali prodotti dimagranti, se cosı̀ è, eludono le più elementari regole
sulla sicurezza dei prodotti alimentari e dei farmaci, con gravi conse-
guenze per la salute dei cittadini;

la Fondazione Warentest informa che aveva accertato quanto sopra
detto già da due anni or sono e poco tempo fa, anche l’istituto svizzero
per gli agenti terapeutici, Swissmedic, ha verificato la composizione di al-
cuni dimagranti vegetali d’importazione posti sotto sequestro, allo scopo
di accertare l’eventuale presenza di sostanze sintetiche e metalli pesanti;
ha quindi analizzato 13 campioni di 10 diversi prodotti ed è risultato
che più della metà di essi contiene componenti sintetici non dichiarati,
tra i quali è stata individuata la sibutramina, che è un pericoloso anores-
sizzante. A ciò si aggiungono una contaminazione da metalli pesanti
(piombo e mercurio) superiore ai valori consentiti, nonché condizioni ina-
deguate di produzione e confezionamento. Inoltre, poiché l’indicazione dei
componenti è incompleta o assente, il consumatore di fatto ignora di stare
assumendo un cocktail di sostanze pericolose;
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secondo Swissmedic si tratta dunque di contraffazioni di medica-
menti potenzialmente pericolosi e il fatto di commercializzarli come dima-
granti naturali rappresenta, inoltre, una truffa ai danni dei consumatori;

il Centro Tutela Consumatori Utenti (CTCU) (che esplica la pro-
pria attività prevalentemente sul territorio della Provincia di Bolzano) ha
acquistato on-line per prova alcuni dimagranti ed ha dimostrato che questi
prodotti, sequestrati da Swissmedic ed altri enti esteri preposti al controllo
di farmaci, varcano tranquillamente le frontiere doganali,

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non intenda prendere
urgenti misure volte a:

verificare il reale contenuto delle cosiddette pillole dimagranti che
vengono vendute tramite la rete internet;

estendere il sistema comunitario di allerta rapida (denominato RA-
PEX, che consente uno scambio rapido di informazioni tra gli Stati mem-
bri e la Commissione europea riguardo alle misure adottate per impedire o
limitare la commercializzazione e l’impiego di prodotti che comportano
gravi rischi per la salute e la sicurezza dei consumatori) ai prodotti ali-
mentari, ai farmaci e agli apparecchi medicali;

informare al più presto, se ciò corrisponde al vero, le autorità do-
ganali affinché diano corso a tali misure.

(4-01581)
(9 giugno 2009)

Risposta. – Premesso che il termine «dimagranti» risulta generico
considerando che nel linguaggio comune può essere indifferentemente im-
piegato per designare prodotti con status giuridico diverso, dagli integra-
tori alimentari ai farmaci.

Per quanto riguarda gli integratori alimentari si fa presente che l’im-
missione in commercio in Italia è subordinata alla procedura di notifica
dell’etichetta al Ministero della salute, che è volta ad accertare l’idoneità
della loro composizione e la fondatezza delle proprietà rivendicate.

Per gli integratori proposti come coadiuvanti di diete ipocaloriche per
il calo del peso corporeo, dove possono essere contenuti anche estratti ve-
getali, sono state messe a punto delle specifiche linee guida per promuo-
verne un uso corretto attraverso l’etichettatura e la pubblicità.

Gli estratti vegetali impiegabili negli integratori a livello nazionale
sono stati inventariati di recente e il relativo elenco è pubblicato sul por-
tale del Ministero (www.salute.gov.it).

Si tratta di piante che hanno fatto registrare una storia di consumo
significativo in ambito comunitario prima dell’emanazione del regola-
mento (CE) 258/97 sui novel food. In mancanza di detto requisito un
eventuale impiego di piante come ingredienti di integratori richiederebbe
una preventiva autorizzazione a livello comunitario ai sensi di dello rego-
lamento, che è volto ad un preventivo accertamento della sicurezza.

Per quanto concerne il sistema comunitario di allerta rapido, quello
per alimenti ad uso umano, inclusi gli integratori alimentari e l’alimenta-
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zione animale, esiste il RASFF (Rapid Alert System for Food and Feed).
Tale sistema è operante proprio per permettere lo scambio rapido delle in-
formazioni tra i punti di contatto degli Stati membri per impedire la com-
mercializzazione di prodotti che comportano rischi per la salute e la sicu-
rezza dei consumatori.

Il RAPEX, invece, si occupa di notificare prodotti pericolosi non ali-
mentari, mentre esiste un ulteriore sistema di allerta per i farmaci, in par-
ticolare per segnalare le reazioni avverse.

Relativamente agli integratori e ai prodotti dimagranti a base di erbe,
varie notifiche sono pervenute attraverso il sistema RASFF e sono state
adottate per i prodotti presenti sul mercato tutte le misure idonee, quali
il ritiro e/o sequestro.

Riguardo alla eventuale presenza di sostanze con valenza farmaceu-
tica negli integratori alimentari, infine, è stato interessato l’Istituto supe-
riore di sanità per pianificare una serie di controlli analitici.

Il Sottosegretario di Stato per la salute

Martini

(16 giugno 2010)
____________

PETERLINI. – Al Ministro della salute. – Si chiede di sapere se cor-
risponda al vero che l’Italia non si sia adeguata alle norme comunitarie
relative al numero internazionale di soccorso (112) e che, per tale ragione,
allo Stato italiano siano state inflitte sanzioni pecuniarie.

(4-03114)
(5 maggio 2010)

Risposta. – In merito alla questione in esame, occorre rammentare la
direttiva «Servizio Universale» 2002/22/CE e la connessa raccomanda-
zione C(2003)2657, che costituiscono la cornice normativa generale del
Numero unico europeo (NUE), individuato nel «112».

Il NUE 112 deve garantire all’utenza:

1) un numero unico di chiamata (112) per una risposta coordinata e
integrata tra le varie forze, alle chiamate di emergenza/soccorso effettuate
da qualunque cittadino italiano o straniero da telefono fisso o mobile;

2) la funzionalità di localizzazione e identificazione del chiamante
sia da telefonia fissa che mobile;

3) la risposta in diverse lingue;

4) l’accesso ai diversamente abili.

La sua attivazione è obbligatoria per tutti gli Stati membri dell’U-
nione europea (UE): l’Italia non ha ancora ottemperato a nessuno dei re-
lativi obblighi comunitari e sconta, pertanto, due procedure di infrazione
(Procedura d’infrazione n. 2006/114 e Procedura d’infrazione 2008/2258
ex art. 228 Trattato CE).
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Le sanzioni conseguenti alla condanna già inflitta dalla Corte di Giu-
stizia europea per la prima delle due procedure saranno applicate qualora
non vengano dimostrate da parte dello Stato italiano, entro luglio 2010,
adeguate azioni attuative che attestino l’ottemperanza a quanto prescritto
dalla direttiva.

In Italia, poiché la rete telefonica e, talora, anche le piattaforme tec-
nologiche dei sistemi di comunicazione ed informatici degli enti di soc-
corso coinvolti non sono in grado di supportare la messa a punto del
«112 NUE», si rendono necessari interventi tecnologici di adeguamento
della rete di telecomunicazioni e delle apparecchiature informatiche (hard-

ware e software), soprattutto al fine di garantire il servizio di localizza-
zione del chiamante, allo stato non disponibile per nessun numero di
emergenza.

Progetto «NUE 2009 integrato»- Per assicurare l’aderenza alla diret-
tiva comunitaria anche sotto il profilo dell’identificazione e della localiz-
zazione del chiamante, il Dipartimento della Pubblica sicurezza del Mini-
stero dell’interno ha elaborato, d’intesa con l’Arma dei carabinieri, i Vigili
del fuoco e l’Emergenza sanitaria, il progetto «NUE 2009 integrato», so-
luzione temporanea in grado di strutturare un sistema efficiente ed effi-
cace, limitando le spese, al fine di una graduale attuazione del «112
NUE» nella direzione della soluzione definitiva del «call center laico».
A regime, infatti, è previsto il superamento della ricezione delle chiamate
presso i singoli enti di soccorso a favore di un unico centro (call center

laico) che, oltre a ricevere le chiamate NUE 112, riceverà e smisterà le
chiamate effettuate ai numeri 113, 115 e 118.

Il progetto «NUE 2009 integrato» rappresenta il passo fondamentale
per la realizzazione dell’infrastruttura nazionale di base e si caratterizza
per i seguenti aspetti funzionali:

tutte le forze coinvolte nella gestione di richieste di intervento (Po-
lizia, Carabinieri, Vigili del fuoco, Emergenza sanitaria), saranno intercon-
nesse a una VPN (Vittual private network, ovvero rete privata virtuale),
che consentirà l’interscambio di voce e dati;

tutte le Forze potranno accedere al CED interforze (Centro elabo-
razione dati delle Forze di pubblica sicurezza), per ricevere i dati di iden-
tificazione e localizzazione del chiamante sia da telefonia fissa che mo-
bile;

le funzionalità di Cail Taking (ricezione e gestione della chiamata)
saranno svolte pariteticamente dalle forze di pubblica sicurezza, che rice-
veranno le chiamate dei cittadini in base a criteri di territorialità e rag-
giungibilità.

È opportuno sottolineare che il progetto «NUE integrato 2009» costi-
tuisce una soluzione temporanea prospettabile, al momento, in relazione
all’urgenza determinata dalla procedura di infrazione, e che lo stesso si
prefigge l’obiettivo di una graduale attuazione del «112 NUE» e ne anti-
cipa alcune soluzioni. Il progetto «NUE 2009 integrato» garantisce, infatti,
il riutilizzo di gran parte degli interventi tecnici posti in essere nel futuro
«call center laico».
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Il costo complessivo del progetto presentato in sede comunitaria è di
88 milioni euro una tantum e di 20 milioni di euro di canone annuo. I co-
sti fanno riferimento ad adeguamenti di tipo tecnologico (informatico e te-
lefonico).

Nella legge 20 novembre 2009, n. 166, di conversione, con modi-
ficazioni, del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135, recante disposizioni
urgenti per l’attuazione di obblighi comunitari e per l’esecuzione di sen-
tenze della Corte di Giustizia dell’Unione europea, è stato inserito (art.
8) il finanziamento di 42 milioni di euro espressamente destinato all’im-
plementazione del NUE 112.

Tale finanziamento copre meno della metà di quanto richiesto ed è
prevalentemente rivolto a realizzare gli adeguamenti tecnologici delle cen-
trali 112, 113 e 115, mentre per il 118 si rimanda ad altri separati inter-
venti.

Nel luglio 2009 il Dipartimento delle politiche comunitarie ha tra-
smesso alla Commissione europea il progetto «NUE integrato 2009».

Il 16 settembre 2009, nel corso di un’apposita audizione presso la
Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento per il coordinamento
delle politiche comunitarie, il progetto «NUE 2009 integrato» è stato aval-
lato dalla Commissione europea, appositamente giunta in Italia per avere
chiarimenti ed aggiornamenti sullo stato di avanzamento delle attività con-
nesse all’attivazione del «112 NUE», in relazione alla procedura di infra-
zione in corso. I funzionari europei, al contempo, hanno imposto una tem-
pistica più stringente per l’attuazione del progetto – ritenuto in linea con
la normativa comunitaria di settore, in specie sotto il profilo della localiz-
zazione del chiamante, sia pure in vista della futura realizzazione del «call

center laico»-, dal momento che la procedura di infrazione c.d. 228, av-
viata nel gennaio 2009 a seguito del mancato adeguamento del nostro
Paese alla sentenza di condanna della Corte di Giustizia dell’Unione euro-
pea, deve necessariamente concludersi entro 18 mesi (luglio 2010), oltre i
quali scatterà, in caso di inadempienza, un ulteriore deferimento alla
Corte, unito ad interessamenti formali del Parlamento europeo e degli altri
Organi comunitari, nonché all’applicazione delle sanzioni economiche.

È stato, quindi, trasmesso (24 settembre 2009) il nuovo cronopro-
gramma aggiornato secondo l’indicata scadenza, comprensivo anche di
step mensili di attuazione, funzionali ai periodici controlli della Commis-
sione europea sullo stato di avanzamento del progetto. Esso consentirà, a
quella data, il funzionamento del «112 NUE» sull’intero territorio nazio-
nale.

Al fine di risolvere le criticità ancora presenti (sblocco dei finanzia-
menti, avvio contratti) per poter concludere la procedura di infrazione, si
sono svolte riunioni presso la Presidenza dei Consiglio, il Ministero del-
l’interno e il Ministero dello sviluppo economico, dalle quali è emerso
che il Ministero dell’interno sarà il soggetto coordinatore – attuatore del
progetto; il Ministero dell’economia e delle finanze provvederà ad asse-
gnare i fondi stanziati a ciascuna Amministrazione sugli appositi capitoli
che verranno individuati, sulla base della ripartizione concordata e forma-
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lizzata, e che le Amministrazioni provvederanno a gestire direttamente i
contratti per l’informatizzazione delle centrali operative.

Contestualmente all’attuazione del progetto «NUE 112» integrato,
sarà avviata, a breve, la sperimentazione di un «Call Center laico» nella
provincia di Varese, presso la Centrale operativa 118, sulla base di uno
studio progettuale che ha coinvolto tutti gli enti di soccorso interessati.

La realizzazione combinata del progetto sperimentale del «call center

laico» e del «NUE 2009 integrato» potrà garantire la completa conformità
normativa dell’Italia alle prescrizioni comunitarie e l’adeguamento del no-
stro Paese alle best practiccs internazionali.

Il Sottosegretario di Stato per la salute

Martini

(15 giugno 2010)
____________

PINOTTI. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro
delle politiche agricole alimentari e forestali. – Premesso che:

nel mese di febbraio 2010 è stata inaugurata a Lavagna (Genova)
la nuova caserma del Corpo forestale dello Stato alla presenza dei vertici
del Corpo e delle massime cariche istituzionali della città di Lavagna,
della Provincia e della Regione;

l’edificio – che accoglie un’importante istituzione dello Stato – è
stato intitolato al maresciallo Michele Menechini, comandante della sta-
zione di Borzonasca e ucciso il 23 giugno 1944 mentre rientrava a Chia-
vari in compagnia della figlia;

dopo un’attenta ricerca condotta dall’Associazione nazionale parti-
giani d’Italia (ANPI) è emerso il profilo storico e politico del Menechini
che, per i suoi connotati, a giudizio dell’interrogante non appare idoneo a
rappresentare lo Stato italiano democratico e antifascista. Infatti i dati rac-
colti confermerebbero, senza dubbio alcuno, che il maresciallo aveva ade-
rito alla Repubblica sociale italiana e ne rappresentava un corpo che fa-
ceva parte della Guardia nazionale repubblicana, ovvero una brutale mili-
zia che svolgeva azione di repressione degli antifascisti italiani e degli uo-
mini e delle donne che si impegnarono nella Resistenza per liberare il no-
stro Paese dalla dittatura nazifascista;

la stampa locale dell’epoca e in particolare la «Fiamma repubbli-
cana» presentava il Menechini come «il funzionario integerrimo, il fascista
di provata fede»;

dalla testimonianza di G. Battista Canepa «Marzo» raccolta da
Marziano Tasso nel volume «Vita Partigiana» si viene a sapere che: «il
maresciallo della forestale ucciso sulla strada di Carasco (...) ha fatto
molto male in questi paesi (...) si viveva tutti sotto la sua minaccia. Era
senza pietà»;

l’ANPI e il Comune di Lavagna hanno avviato un’iniziativa di rac-
colta di firme per revocare la titolazione della caserma del Corpo forestale
a Michele Menechini,
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si chiede di sapere:

se il Governo non ritenga che la titolazione di una caserma a una
persona con trascorsi di repubblichino nazifascista non rappresenti una
grave offesa ai sentimenti di tutti i democratici italiani e alla memoria
di coloro che sono caduti combattendo contro la barbarie nazifascista
per la libertà del loro Paese;

se non ritenga che sarebbe più opportuno intitolare la caserma a
quei forestali che hanno perso la vita (e non sono pochi) nello svolgimento
del loro lavoro, in modo tale che il grande patrimonio di valori costituito
dal loro sacrificio sia, attraverso la memoria, esempio per le giovani ge-
nerazioni.

(4-03122)
(6 maggio 2010)

Risposta. – In occasione della recente inaugurazione della nuova ca-
serma del Comando stazione forestale di Lavagna (GE), il Corpo forestale
dello Stato ha deciso di intitolarla all’ex maresciallo del Corpo forestale
dello Stato Michele Menechini, comandante pro tempore del distacca-
mento della Guardia nazionale repubblicana della montagna e delle foreste
di Borzonasca (GE).

La scelta è ricaduta sul Sig. Menechini, morto in servizio il 23 giu-
gno 1944, ucciso da colpi di arma da fuoco esplosi da uno sconosciuto
mentre, in divisa ed in bicicletta, accompagnato dalla figlia diciassettenne,
faceva rientro dall’ufficio postale di Chiavari, dove aveva esperito l’atti-
vità di servizio.

L’Amministrazione del Corpo forestale dello Stato ha quindi ritenuto
opportuno dedicare la nuova costruzione ad una persona che ha subito l’e-
stremo sacrificio della propria vita in una drammatica vicenda verificatasi
nella stessa provincia di Genova in cui è ubicata la caserma forestale.

Più precisamente la motivazione sottesa all’intitolazione è connessa
ad un fatto meramente oggettivo ed indiscutibile, il nesso esistente tra
la morte del Menechini e l’attività di servizio dallo stesso espletata al mo-
mento del decesso.

Tale tragico epilogo è ulteriormente aggravato da particolari e dolo-
rose circostanze in cui è avvenuto, con riferimento alla presenza della gio-
vane figlia del Menechini che ha assistito, appunto, alla morte del geni-
tore.

Ad ulteriore fondamento della scelta effettuata hanno concorso le se-
guenti considerazioni:

– il Sig. Menechini risulta essere mutilato della prima guerra mon-
diale ed iscritto all’albo d’oro del CFS per i caduti nel conflitto mondiale
’40-45 (n. 71, pag. 90, pubblicazione «Corpo forestale dello Stato – Ori-
gini, evoluzione storica e uniforme»);

– la moglie del Sig. Menechini è stata titolare di pensione in qua-
lità di vedova di guerra;
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– la figlia Maria Menechini è stata definita orfana di guerra in data
17 luglio 1954, ai sensi della legge 15 luglio 1950, n. 539, ed è regolar-
mente iscritta nelle liste degli orfani di guerra della provincia di Viterbo,
ove risiede.

In definitiva l’intitolazione della caserma all’ex maresciallo Michele
Menechini è preordinata a consegnare alla memoria dei posteri la vita di
un uomo che è deceduto per causa di servizio, mentre ritornava al co-
mando stazione dopo aver adempiuto al proprio dovere. Tale dato ogget-
tivo ed emblematico trascende ogni considerazione di diversa natura e
rende comunque l’interessato destinatario meritevole dell’iniziativa intra-
presa, trattandosi proprio, come auspica l’interrogante, di caduto in co-
stanza di servizio

Il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali

Galan

(24 giugno 2010)

____________

PISANU, SANCIU, MASSIDDA. – Al Ministro dello sviluppo eco-
nomico. – Premesso che:

dopo la crisi della Montedison, la maggior parte degli impianti del
petrolchimico italiano è stata rilevata da Eni che ha diviso la produzione
in due grandi entità: Syndial e Polimeri Europa;

il principale cliente di Syndial è sempre stata Ineos, una multina-
zionale inglese, terza al mondo per la produzione di cvm (cloruro di vinile
monomero) e pvc (cloruro di polivinile) presente dal 2005 a Porto Torres
(Sassari), Assemini (Cagliari) e Porto Marghera (Venezia);

nel mese di giugno 2008 Ineos, nonostante la dichiarazione di pro-
getti di investimento nel ciclo del cloro soda e derivati (che prevedevano
anche l’acquisizione dell’impianto di proprietà Eni non appena ottenute le
autorizzazioni), annunciava la propria intenzione di ritirarsi dall’Italia e
dalla Sardegna;

il 4 novembre 2008 la multinazionale inglese siglava un protocollo
d’intesa con il gruppo Safi finalizzato al suo ingresso nel capitale sociale
di Ineos Vinyls Italia, garantendo in questo modo la continuità delle pro-
duzioni e lo sviluppo della filiera cloro-cvm-pvc in Italia;

la trattativa per l’ingresso del gruppo Safi chiamava in causa anche
Eni, le cui società, Syndial e Polimeri Europa, forniscono le materie prime
(l’etilene e il dicloroetano), e con il quale Ineos ha un consistente debito,
pari a circa 60 milioni di euro;

il contenzioso sui debiti contratti da Ineos verso Eni rende partico-
larmente problematica la trattativa, sulla quale è intervenuto anche il Go-
verno, tramite il Ministero dello sviluppo economico;

tra febbraio e marzo 2009, si giungeva ad un accordo fra Ineos e il
gruppo Safi che diventava il nuovo proprietario di Ineos Vinyls Italia;
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in seguito all’accordo di vendita emergevano rilevanti criticità ine-
renti ai debiti contratti dalla multinazionale inglese e non onorati e alle
nuove forniture di materie prime;

alla fine del mese di aprile 2009, sorgevano nuove problematiche
per le difficoltà legate al mancato accordo con Eni sul prezzo di fornitura
delle materie prime;

a fine maggio 2009 Ineos Vinyls Italia avanzava al Tribunale di
Venezia la richiesta di ammissione all’amministrazione straordinaria in se-
guito agli elevati prezzi applicati da Eni sulle materie prime;

a giugno 2009 la richiesta veniva accolta e nominati i commissari
giudiziari per gli stabilimenti di Porto Torres e Porto Marghera, con il
compito di mantenere l’attività degli impianti e individuare rapidamente
una soluzione industriale per la continuità aziendale;

considerato che:

il 9 novembre 2009 il Ministero dello sviluppo economico diffon-
deva un comunicato ufficiale in cui si dichiarava: «Accordo al Ministero
dello Sviluppo Economico per il riavvio degli impianti della VINYLS di
Ravenna, Porto Marghera e Porto Torres. Sulla base di una intesa definita
oggi al ministero di via Veneto tra i commissari di Vinyls e i rappresen-
tanti dell’ENI già domani martedı̀ 10 novembre verrà convocato un incon-
tro tra le parti per concordare in modo conclusivo la data e le modalità di
avviamento degli impianti. Il Ministro Claudio Scajola ha detto che «con
l’accordo raggiunto oggi ci sono tutte le condizioni per il riavvio degli im-
pianti nella prospettiva di dare un assetto definitivo al ciclo del cloro»»;

il 12 novembre 2009 il Ministero emetteva un nuovo comunicato
ufficiale in cui si affermava: «Intesa raggiunta tra Eni e la Vinyls Italia.
L’accordo è stato siglato oggi al Ministero dello Sviluppo Economico,
nel corso della riunione della task force convocata dal Ministro Claudio
Scajola, alla presenza di tutte le parti interessate alla soluzione della vi-
cenda. L’accordo conferma ed amplia l’intesa già raggiunta lo scorso lu-
nedı̀, risolvendo tutte le difficoltà legate alla fornitura di materie prime, ai
servizi ed alle utilities». «Il risultato raggiunto oggi», ha dichiarato il Mi-
nistro Scajola, «costituisce il riferimento fondamentale per la definizione
delle intese sindacali propedeutiche alla riapertura degli impianti. Auspico
pertanto che l’incontro tra le organizzazioni sindacali e i commissari della
Vinyls, previsto per le prossime ore, si svolga in maniera costruttiva con-
sentendo la conclusione di accordi positivi per la chimica nazionale e i
territori coinvolti»;

nel testo dell’accordo siglato il 12 novembre 2009 presso il Mini-
stero è riportato che: «Vynilis ha comunicato che procederà al progressivo
riavvio degli impianti a partire dal 15 dicembre»;

rilevato che:

il 15 dicembre 2009 gli impianti non venivano riavviati e detto
riavvio sarebbe slittato per la mancanza di garanzie economiche sulla for-
nitura di materie prime;

il 26 dicembre la Regione Sardegna, attraverso la finanziaria Sfirs,
aveva garantito una fideiussione di 20 milioni di euro per la ripresa delle
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attività, ma il provvedimento è subordinato al parere favorevole della
Commissione europea la quale entro due mesi dovrà stabilire se la garan-
zia fideiussoria debba essere considerata un aiuto di Stato, e quindi bloc-
cata;

i tempi lunghi della decisione potrebbero portare ad un pronuncia-
mento negativo del Tribunale di Venezia con effetti devastanti a cascata
per l’intero polo chimico sardo e le conseguenti ricadute in termini occu-
pazionali;

gli accordi sottoscritti hanno sempre condizionato la ripresa pro-
duttiva ad aspetti finanziari provocando di fatto un continuo stallo della
situazione;

è invece determinate il riavvio immediato degli impianti in grado
di generare interesse reale sugli impianti stessi e sulle loro produzioni;

i 140 lavoratori della Vinyls di Porto Torres hanno ripreso la mo-
bilitazione per denunciare il mancato rispetto degli impegni e da più di
dieci giorni occupano la Torre aragonese sita sul porto di Porto Torres;

il perdurare della drammatica situazione non appare più sostenibile
e in mancanza di novità i commissari saranno costretti ad operare nuove
scelte ancora più restrittive,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno convocare con
somma urgenza le parti per individuare le cause e i responsabili del man-
cato rispetto degli impegni già sottoscritti in sede ministeriale;

se non ritenga di dover disporre attraverso i commissari l’imme-
diata e non procrastinabile ripresa produttiva degli impianti di Porto Tor-
res attraverso un intervento diretto con le parti, indicando una dilazione
dei tempi di pagamento dei debiti e delle rispettive garanzie ad una
data successiva alla ripresa produttiva che garantirebbe la possibile forma-
lizzazione di nuove e più serie offerte di mercato per gli impianti sardi;

se non ritenga di dover intervenire con Eni perché favorisca il riav-
vio degli impianti di Porto Torres;

se non ritenga di dover intervenire con l’Unione europea al fine di
valutare positivamente la compatibilità della proposta fideiussoria avan-
zata dalla Sfirs che, seppur di durata limitata a sei mesi, consentirebbe
una temporanea risoluzione delle questioni finanziarie.

(4-02583)
(21 gennaio 2010)

Risposta. – Il Ministero dello sviluppo economico ha seguito con
grande attenzione la vicenda Vinyls, con l’obiettivo di garantire la conti-
nuità del ciclo del cloro nel nostro Paese.

Con sentenza del 19 giugno 2009, il Tribunale di Venezia ha dichia-
rato lo stato di insolvenza della società.

Lo scorso mese di gennaio, i commissari giudiziali – nominati per la
gestione della fallita società SAFIN – hanno preannunciato l’interessa-
mento all’acquisto da parte di un’altra impresa, la RAMCO del Qatar.
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Il predetto Gruppo ha manifestato l’interesse ad acquisire gli assets di
Vinyls, in un’ottica di integrazione della filiera del cloro, da realizzarsi
attraverso l’acquisizione anche degli stabilimenti di produzione di pro-
prietà di Eni.

Il 20 gennaio scorso, è stato depositato il documento integrativo al
Programma di cessione, che quantifica il relativo fabbisogno finanziario
(circa 30 milioni di euro), per il quale i commissari hanno richiesto all’UE
l’accesso alla garanzia del Ministero dell’economia e delle finanze.

Nelle more della conclusione del procedimento pendente in sede eu-
ropea, gli stessi commissari sono stati autorizzati, con provvedimento del
18 marzo 2010, a pubblicare sui quotidiani un invito a manifestare inte-
resse all’acquisto e/o all’affitto dei complessi aziendali facenti capo alla
società in amministrazione straordinaria.

Con tale invito, non è stata richiesta alcuna indicazione di prezzo, ma
sono state fornite le valutazioni patrimoniali dei beni strumentali all’eser-
cizio dell’attività d’impresa di proprietà della società.

Con decisione del 25 marzo 2010, la Commissione europea ha con-
cluso l’istruttoria sulla legittimità dell’aiuto concesso alla Vinyls da parte
del Governo italiano.

In data 24 aprile 2010, scaduti i termini per la presentazione delle of-
ferte all’affitto e/o all’acquisto, sono pervenute due manifestazioni di in-
teresse, una da parte di Ramco Trading & Contracting Co, l’altra da parte
di terzi ma, comunque, non conforme a quanto richiesto nell’invito.

Il Ministero dello sviluppo economico ha aderito alla sollecitazione
di Ramco di farsi parte attiva per giungere ad un chiarimento conclusivo
sulla parte di ciclo ancora in capo ad ENI, considerandolo propedeutico
alla presentazione di una propria offerta nell’ambito della procedura di
amministrazione straordinaria. A tal fine, è stato realizzato un incontro
presso il Ministero dello sviluppo economico – il 5 maggio – tra i rappre-
sentanti del Gruppo ENI e quelli della società del Qatar.

Nello stesso incontro, è stata data da ENI piena disponibilità ad una
transazione coerente con le esigenze della Ramco, ribadita anche in re-
centi colloqui del Governo con i vertici Eni.

Per quel che riguarda il problema delle materie prime e dei servizi,
l’ENI ha confermato quanto già concordato con i Commissari della Vinyls
nell’incontro avvenuto presso il Ministero dello sviluppo economico nel
novembre 2009 in cui sono state definite le condizioni di approvvigiona-
mento per gli stabilimenti Vinyls.

In merito alla posizione assunta successivamente dalla Ramco, il Mi-
nistero ha rilevato una incoerenza fra quanto dalla stessa rappresentato con
lettera del 12 maggio 2010, e quanto invece affermato e sottoscritto nel
verbale della precitata riunione. Ne è seguita una richiesta di ulteriori
chiarimenti circa l’effettiva posizione della società con conseguente attiva-
zione degli opportuni canali diplomatici.

Nonostante gli sforzi diplomatici e le ampie rassicurazioni offerta dal
Governo italiano, anche con riferimento al mantenimento dell’approdo alle
banchine presso il porto di Venezia per le operazioni di approvvigiona-
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mento delle materie prime, la società Ramco con lettera del 25 maggio ha
confermato il venir meno del proprio interesse all’acquisizione del ciclo
del cloro in Italia.

La scelta di Ramco è stata motivata dalla stessa per la difficile con-
giuntura economica internazionale aggravatasi nelle ultime settimane che
ha di fatto impedito il protrarsi del confronto che era stato avviato con
ENI e che aveva portato l’azienda del Qatar a dichiararsi interessata.

Al fine di far fronte a questa situazione in questi giorni il Ministero
dello sviluppo economico sta concludendo l’istruttoria del programma in
vista un rapido avvio di un bando di gara internazionale non escludendo
la possibilità di un riavvio delle attività.

Si potrà, quindi, procedere celermente all’avvio di una procedura di
vendita, nelle forme dell’evidenza pubblica, sulla base dei valori della pe-
rizia reddituale, in corso di acquisizione da parte dei commissari.

Il Ministero dello sviluppo economico sta, comunque, operando, in-
sieme a tutte le parti interessate per individuare ogni soluzione per la sal-
vaguardia dell’occupazione, il rafforzamento e il rinnovamento del settore
chimico in Italia, confermando l’impegno per una positiva e rapida solu-
zione della vicenda.

Il Sottosegretario di Stato per lo sviluppo economico

Saglia

(14 giugno 2010)
____________

POLI BORTONE. – Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e

forestali e del lavoro, della salute e delle politiche sociali. – Premesso
che:

il regolamento (CE) n. 182 del 6 marzo 2009, atto a modificare il
regolamento (CE) n. 1019/2002 relativo alle norme di commercializza-
zione dell’olio di oliva, stabilisce che sulle etichette delle confezioni di
olio vergine ed extra vergine deve essere chiaramente visibile l’indica-
zione d’origine del prodotto;

il Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali in ottem-
peranza alle direttive europee in materia, già in precedenza, aveva predi-
sposto un decreto ministeriale 9 ottobre 2007 (pubblicato nella Gazzetta

Ufficiale n. 243 del 18 ottobre 2007) stabilendo che: «Al fine di assicurare
la rintracciabilità dell’origine dell’olio di oliva vergine ed extravergine è
obbligatoria l’indicazione dello Stato membro o del Paese terzo corrispon-
dente alla zona geografica nella quale le olive sono state raccolte e dove è
situato il frantoio in cui è stato estratto l’olio. La designazione dell’origine
a livello regionale è riservata ai prodotti che beneficiano di una denomi-
nazione di origine protetta o di una indicazione geografica protetta»;

ad oltre due anni dall’entrata in vigore del decreto ministeriale ed a
quasi un anno dal recepimento della direttiva comunitaria n. 182/2009
sono ancora molti i casi di oli vergine ed extravergine con etichettature
ingannevoli o poco chiare;
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l’etichettatura e la tracciabilità dell’olio vergine ed extra vergine
costituiscono l’unico metodo per scoraggiare qualsiasi tentativo di sofisti-
cazione o contraffazione alimentare;

in molti servizi mensa o di ristorazione collettiva, ancora oggi, è
facile trovare confezioni di olio senza alcuna etichetta,

si chiede di sapere:

se i Ministri in indirizzo non ritengano utile, oltre che possibile,
prevedere lo sviluppo di una seria attività di controlli sulla corretta eti-
chettatura dei prodotti alimentari, soprattutto dell’olio, all’interno delle
mense e di tutti i servizi di ristorazione pubblica;

se, sempre al fine di tutelare i cittadini/consumatori, non sia neces-
sario predisporre maggiori controlli sulla tracciabilità degli olii, stanziando
fondi mirati per lo sviluppo di laboratori che riescano, anche in caso di
«triangolazione», a stabilire con precisione la provenienza.

(4-02338)
(1º dicembre 2009)

Risposta. – L’Ispettorato, organo tecnico di controllo del Ministero
delle politiche agricole alimentari e forestali, pone in essere tutte quelle
azioni finalizzate alla tutela delle produzioni agroalimentari italiane, ivi
comprese l’olio d’oliva, da possibili fenomeni fraudolenti, di imitazione
e/o contraffazione, attraverso un esercizio costante dell’attività di controllo
sull’intero territorio nazionale.

Con particolare riferimento al settore oleario, l’attività di verifica è
volta ad accertare la corrispondenza dei parametri chimico-fisici agli stan-
dard previsti dalla normativa vigente nonché la corretta etichettatura degli
oli immessi in commercio; in tale ambito viene accertata anche l’origine
geografica dell’olio d’oliva, onde evitare che oli di provenienza dalla
Unione europea (UE) o extracomunitari vengano commercializzati fraudo-
lentemente nel territorio nazionale con l’indicazione dell’origine italiana.

Per migliorare l’azione di controllo e di contrasto all’illecita importa-
zione di prodotti agroalimentari sul territorio nazionale, l’Ispettorato ha in-
staurato un rapporto di collaborazione con l’Agenzia delle Dogane e le
Capitanerie di Porto, per poter monitorare i flussi d’introduzione dei pro-
dotti alimentari, tra cui gli oli d’oliva, provenienti dall’estero, proprio al
fine di evitare l’introduzione in Italia e la successiva commercializzazione
di prodotti non conformi alle disposizioni vigenti.

Si riportano di seguito i risultati conseguiti nel settore dell’olio d’o-
liva a seguito dell’attività svolta nell’anno 2009.

Da ultimo, si fa presente che a seguito dell’entrata in vigore delle
modifiche al regolamento (CE) n. 1019/02, introdotte dal regolamento
(CE) n. 182/09 e dell’imminente entrata in vigore delle relative disposi-
zioni nazionali di attuazione, l’Ispettorato intensificherà ulteriormente con-
trolli nel settore in argomento per verificare in particolare l’origine dichia-
rata dell’olio d’oliva.
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Attività di controllo effettuata dal 1/01/2009 al 31/12/2009

Settore olio d’oliva

Operatori controllati (n.) 3250

di cui irregolari 383

Totale prodotti controllati (n.) 7504

di cui irregolari 480

Totale campioni analizzati (n.) 902

di cui irregolari 106

Sequestri 58

Notizie di reato 71

Violazioni amministrative 422

In particolare, per quanto riguarda la ristorazione collettiva nell’intero
anno 2009 sono stati effettuati 425 sopralluoghi ispettivi e verificati 414
operatori, per un totale di 470 oli d’oliva sottoposti a controllo.

Gli operatori risultati non in regola sono stati 25 dei quali 3 per ille-
citi penali e 22 per violazioni amministrative. Di queste ultime, 14 sono
da riferirsi a fattispecie riconducibili ad inosservanza dell’art. 4-quater

della legge n. 81 del 2006 (presentazione al consumatore dell’olio in con-
tenitori non etichettati).

Infine, si fa presente che:

a) con riferimento alla richiesta di valutare l’utilità di «prevedere
lo sviluppo di una seria attività di controlli sulla corretta etichettatura
dei prodotti alimentari, soprattutto dell’olio all’interno delle mense e di
tutti i servizi di ristorazione pubblica», si informa che il Ministero ha
da anni attivato un complesso ed articolato piano di etichettatura dei pro-
dotti alimentari facendosi portatore – spesso unico nel contesto comunita-
rio – di progetti politici volti a garantire forme di valorizzazione e di tu-
tela dei prodotti nazionali, assumendo proprio la distinzione dagli altri
prodotti quale perno di una correlata politica di comunicazione. In questo
senso, su proposta italiana, è stata ottenuta la modifica del Regolamento
(CE) n. 1019/2002 – avvenuto con il regolamento (CE) n. 182/2009 –
che ha definito le regole per l’indicazione dell’origine nell’etichettatura
dell’olio extra vergine di oliva. Tale norma comunitaria è stata recepita
con decreto ministeriale 8077 del 10 novembre 2009, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 12 del 16 gennaio 2010. Da ultimo, si fa presente
che a seguito dell’entrata in vigore delle modifiche al regolamento (CE)
n. 1019/02, introdotte dal regolamento (CE) n. 182/09 e dell’imminente
entrata in vigore delle relative disposizioni nazionali di attuazione, l’Ispet-
torato intensificherà ulteriormente controlli nel settore in argomento per
verificare in particolare l’origine dichiarata dell’olio d’oliva;

b) con riferimento alla richiesta di «predisporre maggiori controlli
sulla tracciabilità degli olii, stanziando fondi mirati per lo sviluppo di la-
boratori che riescono, anche in caso di «triangolazione», a stabilire con
precisione la provenienza«, si rappresenta come esso sia uno degli obiet-
tivi portanti sia di una specifica misura nazionale varata nel luglio 2009,
(Legge n. 99 del 2009, art. 18, commi da 9 a 14: Azioni a tutela della
qualità delle produzioni agroalimentari, della pesca e dell’acquacoltura e
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per il contrasto alla contraffazione dei prodotti agroalimentari ed ittici) sia
del Piano di settore olivicolo, apportato nel mese di gennaio 2010, da
parte del Comitato tecnico agricolo e dalla Conferenza Stato-Regioni il
29 aprile 2010.

Il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali

Galan

(24 giugno 2010)
____________

PORETTI, PERDUCA. – Ai Ministri delle infrastrutture e dei tra-
sporti e dell’economia e delle finanze. – Premesso che la compagnia ma-
rittima Tirrenia di navigazione SpA è un gruppo aziendale con ampia par-
tecipazione pubblica detenuta indirettamente dal Ministero dell’economia
e delle finanze, di cui è prevista per il mese di settembre 2010 la totale
alienazione a privati;

considerato che:
a bordo della motonave Tirrenia, in servizio dal porto di Olbia in

Sardegna verso il porto di Civitavecchia il giorno venerdı̀ 19 marzo 2010,
con partenza prevista alle ore 22.30, si sono verificati i seguenti fatti:

decine di passeggeri, con prenotazione regolarmente effettuata e
pagata per pernottare durante il viaggio presso le cabine letto della
nave, successivamente all’imbarco presso la reception hanno appreso
che la propria sistemazione non era più disponibile e i titoli di viaggio
sono stati convertiti in sistemazioni «poltrona»;

tale cambiamento sarebbe stato causato dalla presenza a bordo di
comitive di militanti del Popolo delle Libertà, attesi il giorno seguente,
il 20 marzo 2010, alla manifestazione nazionale convocata dal partito a
Roma, in piazza San Giovanni;

sui titoli di viaggio di chi non ha potuto occupare il proprio posto
letto nelle cabine della nave, il commissario di bordo avrebbe indicato,
con tanto di firma e timbro, che il passeggero non usufruiva della sistema-
zione in quanto assegnata al gruppo di militanti, come è anche riscontra-
bile in una foto a corredo dell’articolo pubblicato a pagina 10 del quoti-
diano «l’unità» del 20 marzo 2010, che tratta della vicenda;

tali disposizioni hanno creato motivo di malumore e di lamentele,
nonché momenti di ressa e nervosismo presso la reception del traghetto,
che per questi motivi ha ritardato la partenza di oltre 40 minuti;

solo a viaggio e notte inoltrati, a seguito del protrarsi delle lamen-
tele, ad alcuni dei passeggeri precedentemente «dirottati» al pernottamento
in poltrona, sono state messe a disposizione cabine con posti letto attri-
buiti al gruppo di militanti, non occupate;

come segnala l’Aduc (Associazione per i diritti degli utenti e con-
sumatori), i fatti configurerebbero una grave violazione, da parte della
compagnia di navigazione Tirrenia, del contratto di servizio stipulato al
momento dell’acquisto del biglietto, e contestuale attribuzione della siste-
mazione a bordo, con i passeggeri titolari;
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inoltre, la vicenda si connota come violazione dei diritti costituzio-
nali, laddove si ravviserebbe una discriminazione degli utenti sulla base
della loro appartenenza politica e della loro partecipazione o meno ad ini-
ziative di partito,

si chiede di sapere:

se i Ministri in indirizzo, per quanto di competenza, non intendano
disporre opportune indagini per verificare le vicende citate in premessa, e
in particolare:

a) in quali modalità, e in quali termini temporali, sia avvenuto
l’acquisto delle sistemazioni sulla nave da parte del gruppo di manife-
stanti;

b) quale figura, nella catena di comando della compagnia Tirre-
nia, abbia dato disposizione di assegnare le cabine diversamente prenotate
ai manifestanti, a seguito di quali richieste e su quali basi legali;

c) quanti posti letto siano stati messi a disposizione a bordo
della nave per i passeggeri appartenenti alla comitiva del Popolo delle Li-
bertà, e quanti siano stati effettivamente occupati;

d) quanti passeggeri siano stati privati del diritto precedente-
mente acquistato di godere del posto letto in cabina durante il viaggio;

se intendano adottare opportuni provvedimenti, e quali, qualora si
riscontrassero responsabilità personali in capo alla violazione di termini di
servizio e di diritti costituzionali, o ad altre fattispecie, in merito all’ingiu-
sto trattamento riservato agli utenti passeggeri titolari di regolare biglietto
per un passaggio e pernottamento in cabina sulla citata motonave della
compagnia Tirrenia di navigazione.

(4-02961)
(31 marzo 2010)

Risposta. – In riferimento all’interrogazione indicata in oggetto, sono
state chieste informazioni alla Società Tirrenia che ha riferito quanto se-
gue.

La partenza del traghetto in partenza da Olbia verso Civitavecchia in
data 19 marzo 2010, essendo una partenza di bassa stagione per il calen-
dario delle stagionalità tariffarie con una limitata preventivata domanda di
trasporto, era stata programmata dal sistema di prenotazione e vendita
elettronico denominato booking con pianta nave invernale e vendita cosid-
detta a settori. Per poter far fronte alla richiesta dei gruppi di persone che
si recavano a Roma per la manifestazione politica che si richiama nell’atto
ispettivo si è reso necessario effettuare una commutazione della pianta
nave, ovvero da vendita nave invernale a nave estiva.

Questa operazione viene effettuata in automatico dal sistema elettro-
nico booking il quale nel commutare la pianta nave assegna prima le si-
stemazioni ai passeggeri che sono in possesso di biglietti già emessi e suc-
cessivamente mette in vendita tutti i posti residui. Purtroppo, questo pro-
gramma non ha funzionato perfettamente e sono state messe in vendita ol-
tre le cabine libere anche 15 cabine che già erano state bigliettate. Tale
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anomalia è stata riscontrata solo all’atto dell’imbarco dopo che il Commis-
sario di bordo aveva assegnato il posto ai passeggeri che erano giunti per
primi mentre gli altri, con il biglietto di cabina doppione, hanno trovato il
posto occupato.

Il Comando nave si è attivato al massimo per poter sistemare i pas-
seggeri privi di cabina, riuscendo a reperire 10 cabine tra quelle dei diver-
samente abili, non utilizzate, e quelle degli alloggiamenti speciali (Sena-
tori, Deputati e Vigili del fuoco). In questo modo solo 10 dei 30 passeg-
geri sono stati costretti a viaggiare in poltrona di prima classe, con rim-
borso del prezzo pagato in più.

La società Tirrenia fa presente che l’errore di forma è stato com-
messo dal Commissario di bordo il quale, per giustificare la mancanza
della cabina, ha riportato ingenuamente sul biglietto la frase «cabina uti-
lizzata dal gruppo PDL», e ciò in quanto i passeggeri di tale gruppo sono
giunti per primi a bordo entrando in possesso delle cabine che nessuno po-
teva prevedere essere state vendute due volte.

Pertanto, dalla ricostruzione della Tirrenia si evince che si è trattato
di un errore di programma di booking e non di discriminazione politica.
La suddetta Società, infine, ha comunicato di essere intervenuta per evi-
tare che si verifichi nuovamente sia il malfunzionamento del sistema in-
formatico sia il comportamento del Commissario di bordo.

Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti

Matteoli

(25 giugno 2010)
____________

PORETTI, PERDUCA, AMATI. – Al Ministro del lavoro, della sa-

lute e delle politiche sociali. – Premesso che:
molti Comuni della regione Basilicata, secondo la legge regionale,

hanno stretto convenzioni con strutture private, laddove sprovvisti di ca-
nili;

numerosi, fra cui il Comune di Tramutola (Potenza), hanno affi-
dato in custodia al canile privato ECO di Potenza cani, entrati in tale strut-
tura sin dal 1996;

nel corso degli anni, però, allo scadere delle convenzioni, i vari
Comuni hanno indetto bandi di gara, ponendo a base d’asta importi irri-
sori, che non possono assolutamente assicurare, le benché minime condi-
zioni di benessere agli animali;

infatti in data 1º gennaio 2006, il Comune di Tramutola, che aveva
«messo all’asta» 66 cani ospitati nel Canile ECO di Potenza, provvide al
loro trasferimento presso il canile «CICERALE», situato nella regione
Campania, che aveva avanzato un’offerta per 1,15 euro per ogni cane;

il Servizio veterinario ha avallato questa operazione. Dal 1º gen-
naio 2006 ad oggi sono stati trasferiti al canile Cicerale (Cilento-Salerno)
circa 100 cani, prelevati dal territorio del Comune di Tramutola, oltre ai
già citati 66 cani ospitati nel Canile ECO di Potenza;
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il 14 novembre 2008 il Comune di Tramutola ha indetto un nuovo
bando per 35 cani; il canile di Cicerale è da tempo al centro di polemiche
e contestazioni a causa dell’alto tasso di mortalità degli animali «ospitati»:
solo per quanto riguarda l’anno 2006, pare che sono entrati 2.756 cani,
usciti morti 2.611 cani e sono stati affidati 124 cani;

sempre in base alla logica del massimo risparmio, del tutto aliena
dalla finalità di benessere degli animali, cosı̀ come stabilita nello spirito e
nella norma della legge 281/91 «Norme per la tutela degli animali d’affe-
zione e per la prevenzione del randagismo», la Comunità montana Alto
Agri, con gara da espletare il prossimo 19 dicembre 2008 ha « messo al-
l’asta 420 cani ospitati ormai da dieci anni nel Canile privato della Società
ECO e da circa cinque anni nel canile di MP Pippo di Paterno. Entrambi i
canili, continuamente sottoposti a soddisfacenti controlli dei Carabinieri –
NAS, hanno da sempre assicurato il benessere degli animali e sono, ovvia-
mente, in possesso di tutti i requisiti di legge;

è inaccettabile, e contrario alle finalità della legge 281/91 sopra ci-
tata, che cani ospitati in canile da anni, amati, curati affettuosamente, re-
cuperati con tanti sacrifici nonostante le quotidiane difficoltà economiche,
e che hanno ritrovato il loro equilibrio, debbano essere trattati come dei
rifiuti, di cui sbarazzarsi fuori regione, senza alcuna preoccupazione per
il loro benessere psico-fisico;

il trasferimento traumatico di questi animali in una struttura tanto
contestata come quella del canile Cicerale, di enormi dimensioni, per le
conseguenze sugli animali può davvero configurare ipotesi di maltratta-
mento,

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non intenda adottare
provvedimenti tempestivi, sia per quanto riguarda l’alto tasso di mortalità
e le condizioni in cui versano gli animali del canile di Cicerale, sia per
evitare il trasferimento forzoso degli animali posti all’asta dagli enti della
regione Basilicata.

(4-00885)
(3 dicembre 2008)

Risposta. – Il Ministero della salute ha intrapreso numerose inizia-
tive, che intende ulteriormente implementare, nei confronti della proble-
matica del randagismo e della precaria situazione dei canili, per i quali
in molte regioni italiane esiste una vera e propria emergenza.

In merito al caso specifico di Cicerale (Salerno), dopo una attenta va-
lutazione delle segnalazioni ricevute e a seguito dei sopralluoghi effettuati
dai Carabinieri NAS, nel mese di dicembre 2008 è stato inviato presso il
canile un team di ispettori del Ministero.

A seguito del sopralluogo effettuato, sono state elaborate proposte
operative per risolvere i problemi più urgenti e, in particolare, è stata pro-
spettata la possibilità di istituire presso la Regione Campania una «Unità
di crisi per il randagismo».
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Inoltre, nel corso dell’ispezione è stata ribadita con fermezza la re-
sponsabilità delle Amministrazioni locali convenzionate con il canile.

Tra le iniziative intraprese, si segnala la riunione organizzata dalla
Lega nazionale del cane, alla quale hanno partecipato tutte le Associazioni
animaliste, svoltasi il 28 febbraio 2009 presso il Comune di Cicerale, du-
rante la quale il Vicepresidente della Lega ha illustrato la situazione at-
tuale e la storia del canile di Cicerale.

Il rappresentante del Ministero, presente all’incontro, ha ribadito
quanto già pubblicamente affermato durante l’ispezione del 3 febbraio
presso la struttura, vale a dire la necessità della chiusura del canile e
del rapido allontanamento dei cani ospitati, in mancanza delle condizioni
di idoneità sia dal punto di vista igienico-sanitario, sia del benessere degli
animali.

Di tali cani devono farsi carico i Sindaci dei Comuni convenzionati, i
quali debbono provvedere in tempi rapidi ad individuare i siti ritenuti più
idonei.

Poiché non erano presenti alla riunione i rappresentanti della Regione
Campania, né quelli dell’ASL SA 3, non è stato possibile acquisire mag-
giori dettagli in merito alle operazioni di «microchippatura» e di registra-
zione in anagrafe canina, operazioni individuate come priorità ai fini della
riconsegna dei cani ai rispettivi Comuni di appartenenza.

La Regione Campania, sollecitata ad attivare le iniziative di propria
competenza, ha convocato diverse riunioni a cui hanno partecipato la Pro-
vincia, i Comuni e il Prefetto di Salerno, il quale ha ordinato ai Sindaci di
ritirare i propri cani dal canile.

A seguito di tale intervento, il Sindaco di Cicerale ha emesso un’or-
dinanza di revoca dell’autorizzazione sanitaria.

In data 11 giugno 2009, il canile «Oasi San Leo Ciceralensis» è stato
posto sotto sequestro per maltrattamento degli animali: tuttavia, il Tribu-
nale del riesame ha dissequestrato la struttura.

A seguito di questo evento, il Ministero sta acquisendo ogni ulteriore
segnalazione o denuncia in merito a questa struttura, sulla quale sono tut-
tora in corso le indagini della competente Procura della Repubblica.

Questo Ministero continua altresı̀ a monitorare la situazione in colla-
borazione con le Associazioni di protezione animale, che si stanno adope-
rando affinché avvenga il completo svuotamento della struttura di Cice-
rale.

Nel settembre 2009 si è svolta una riunione presso la Prefettura di
Salerno, a cui ha preso parte anche un rappresentante del Ministero, du-
rante la quale si è cercato di ridefinire un programma di adozione per i
cani ancora presenti.

Degli oltre 1.400 cani originariamente ospitati, attualmente ne riman-
gono circa un centinaio, per i quali, accogliendo la proposta della Lega
nazionale per la difesa del cane, si sta organizzando una campagna di ado-
zione supervisionata dal Ministero della salute.
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In merito al trasferimento dei cani dai canili del territorio di compe-
tenza della Comunità Montana Altro Agri in provincia di Potenza, si con-
ferma che tale Amministrazione è tuttora intenzionata a procedere.

A tal proposito, nel mese di novembre 2009 il Ministero ha nuova-
mente invitato le Autorità coinvolte ad una attenta riflessione, ribadendo
che le Amministrazioni locali ed il Servizio veterinario dell’ASL hanno
l’obbligo di tenere in considerazione le disposizioni vigenti, finalizzate
a tutelare la salute e il benessere degli animali e che rimane palese che
l’evenienza prospettata ha solamente l’obiettivo di allontanare il problema
del randagismo delegandolo ad altri.

Al fine di trovare una adeguata soluzione al problema, sono stati in-
trapresi contatti con la Prefettura di Potenza.

Il Sottosegretario di Stato per la salute

Martini

(15 giugno 2010)
____________

SANCIU. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti. – Premesso che:

da oltre un ventennio le Ferrovie dello Stato stanno attuando una
graduale politica di disimpegno nei confronti della Sardegna e negli ultimi
anni la quantità delle merci trasportate su ferrovia da e per la Sardegna si
è sensibilmente ridotta;

fino agli anni ’90, il collegamento Golfo Aranci – Civitavecchia
era garantito da cinque traghetti che trasportavano da 150 a 200 carri al
giorno;

Ferrovie dello Stato SpA individuando i servizi merci caratterizzati
da rendimenti più bassi per singoli cicli di trasporto, ha conseguentemente
ridotto le attività in Sicilia e di fatto interrotto l’unico collegamento merci
operante su rotaia da e per la Sardegna;

con la progressiva dismissione delle navi, dal 2003 è in funzione la
sola ed obsoleta nave «Garibaldi» che ormai attracca sempre più rara-
mente al molo di Golfo Aranci;

considerato che:
la soppressione del servizio di trasporto provocherebbe gravi rica-

dute tra le imprese industriali e del terziario, per le quali tale servizio è
indispensabile per il proseguimento delle attività produttive;

in questi anni molti operatori sono stati costretti ad abbandonare il
trasporto ferroviario via mare, con una riduzione della quantità delle merci
trasportate su ferrovia da e per la Sardegna ed il conseguente notevole au-
mento del traffico veicolare;

la totale eliminazione del trasporto marittimo dei rotabili ferroviari
avrebbe effetti fortemente negativi su importanti imprese sarde come la
Keller di Villacidro, la Equypolimers di Ottana e la Conversa di Chilivani
che trasportano i propri prodotti fuori dall’isola attraverso il servizio cargo
delle ferrovie;
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la cessazione del servizio accentuerebbe, stante i maggiori costi di
trasporto su gomma, la crisi di interi comparti produttivi «galluresi», come
quello delle imprese del granito che, per tipologia e particolarità di merce
prodotta, erano solite servirsi del trasporto merci su rotaia per inviare il
materiale estratto in continente;

evidenziato che:

la soppressione del servizio di trasporto non garantirebbe l’effica-
cia della continuità territoriale delle merci da e per la Sardegna con pe-
santi ripercussioni nel comparto della regione già gravato dalle condizioni
geografiche di insularità;

a prescindere da un’esclusiva analisi sui rendimenti dei singoli cicli
di trasporto, occorre difendere nell’immediato il mantenimento della tratta
suddetta e contestualmente procedere all’individuazione di una soluzione
volta a garantire il servizio dei trasporti dei vagoni merci in Sardegna, per-
lomeno a parità di condizioni delle altre regioni italiane;

appare necessario un confronto volto al raggiungimento di una pos-
sibile intesa tra il Ministro competente e l’amministratore delegato di Fer-
rovie dello Stato SpA, per scongiurare la sospensione definitiva del servi-
zio marittimo Civitavecchia – Golfo Aranci, abolendo cosı̀ l’unico colle-
gamento tra il continente e la rete ferroviaria sarda,

si chiede di sapere se il Presidente del Consiglio dei ministri ed il
Ministro in indirizzo siano a conoscenza della situazione descritta e se
non ritengano opportuno attuare tutte le iniziative necessarie, finalizzate
a scongiurare l’interruzione dell’unico collegamento navale merci operante
su rotaia oggi assicurato sulla linea marittima Golfo Aranci – Civitavec-
chia.

(4-01855)
(29 luglio 2009)

Risposta. – Occorre premettere che i servizi da/per le isole per la loro
naturale struttura, non solo non sono remunerativi ma non consentono
neppure la copertura dei costi di esercizio e, pertanto, rientrano nel servi-
zio universale merci per il quale sono previsti contributi pubblici.

In particolare, il trasporto ferroviario merci da/per la Sardegna con i
carri tradizionali, essendo un sistema economicamente svantaggioso (in
quanto si traghetta molta tara a scapito di maggiori quantità di merci)
con elevati costi di esercizio e prezzi che non sono in grado di remunerare
il costo effettivo del servizio, da settembre 2008 è stato trasformato in un
sistema di solo trasporto intermodale cioè una «catena» (ferro-nave-ferro-
via) con intermodalità delle unità di carico fra treno e nave e terminaliz-
zazioni stradali insulari in origine e destinazione.

Nel contempo, è stato previsto un servizio on demand di traghetta-
mento per esigenze discontinue, al fine di soddisfare le richieste di trasfe-
rimento di materiale rotabile come quelle oggetto di lavorazione negli sta-
bilimenti della ditta Keller, tra i terminali di Civitavecchia e Golfo Aranci
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sulla base di programmi di trasporto preventivamente concordati e forma-
lizzati.

Attualmente, Trenitalia sta verificando la possibilità di attivare un
servizio di trasporto merci interno all’isola approfondendo, in particolare,
le relative modalità e condizioni.

Si comunica inoltre che la nave traghetto Garibaldi è stata venduta lo
scorso mese di marzo 2010.

Il servizio tra Civitavecchia e Golfo Aranci non è stato soppresso ma
viene effettuato con una delle navi normalmente di stanza sullo stretto di
Messina che, per il tempo necessario, viene utilizzata sulla rotta in og-
getto. Ciò comporta un minor disavanzo economico legato fondamental-
mente al fatto che non staziona a Civitavecchia una nave inoperosa per
lunghi periodi. Un primo esempio di tale modello di esercizio si è avuto
nei giorni 8, 9, 10 aprile 2010 in cui la nave Scilla ha effettuato tre gior-
nate di servizio sulla relazione Civitavecchia-Golfo Aranci traportando, tra
l’altro, carrozze destinate o provenienti dalla ditta Keller per manuten-
zione. Per il tramite di Trenitalia sarà possibile programmare successive
ulteriori traversate, concentrate in giornate consecutive, nei periodi in
cui fosse necessario.

In merito ai lavori sulla nave Logudoro che saranno completati dopo
l’estate 2010, si fa presente che gli stessi sono finalizzati a rendere la nave
adatta anche al servizio con la Sicilia. Durante il periodo di indisponibilità
della nave Logudoro, come avvenuto nei giorni 8, 9, 10 aprile 2010, il
collegamento Sardegna-Continente potrà essere garantito con una delle
navi Scilla o Villa, idonee all’esercizio sulla rotta sarda.

Al fine di garantire una corretta pianificazione delle corse mare tra
Civitavecchia e Golfo Aranci, Ferrovie dello Stato ha comunicato che de-
finirà con la ditta Keller una programmazione almeno semestrale che pre-
veda la concentrazione delle corse mare da effettuare in giornate consecu-
tive (ad esempio quattro coppie di corse consecutive ogni sei/otto setti-
mane).

Infine, Ferrovie dello Stato fa presente che non sono mai stati messi
in discussione i posti di lavoro del personale marittimo di Civitavecchia in
quanto ai dipendenti sono state offerte le seguenti alternative: riqualifica-
zione professionale in nuove attività o riposizionamento geografico per
mantenere il profilo lavorativo.

Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti

Matteoli

(25 giugno 2010)
____________

SARO. – Al Presidente del Consiglio dei ministri. – Premesso che:

il «Messaggero Veneto» del 2 marzo 2010 riporta la notizia che
alcuni speleologi hanno informato i politici locali del fatto che alcune
foibe carsiche – nelle quali hanno trovato la morte migliaia di persone
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al termine della seconda guerra mondiale – sarebbero utilizzate come di-
scariche;

l’utilizzo delle cavità carsiche come discarica costituirebbe una
pratica diffusa e riguarderebbe molti punti del Carso triestino, goriziano
e sloveno;

considerato che tali atti non solo offendono la memoria delle vit-
time delle foibe e dei loro familiari, ma rischiano anche di divenire una
minaccia ambientale per il Carso, il cui territorio è particolarmente deli-
cato, specie in ragione del fatto che gli agenti inquinanti penetrano nelle
falde sotterranee e, quindi, arrivano in mare;

considerato, inoltre, che qualche giorno fa nelle pagine di cronaca
veniva riportata la notizia che a Roma durante la notte del 28 febbraio le
«pietre d’inciampo» collocate dal Comune di Roma nel Giorno della me-
moria davanti alla casa dove il 7 aprile 1944 era stata deportata la fami-
glia di Piero Terracina sono state ricoperte da vernice nera,

l’interrogante chiede di sapere:

quali provvedimenti urgenti il Presidente del Consiglio dei ministri
intenda porre in essere al fine di contrastare il fenomeno sopra descritto e
agevolare la restituzione di quei luoghi alla memoria delle vittime delle
foibe e ai loro familiari;

se e in che modo intenda intervenire al fine di conservare e custo-
dire i luoghi che rappresentano la memoria storica della sofferenza e la
testimonianza di tragici fatti nonché un monito per le future generazioni;

se intenda intervenire, nei modi e con i mezzi che riterrà più op-
portuni, al fine di prevedere pene o altre sanzioni appropriate per coloro
i quali si rendano colpevoli di reati contro la memoria delle vittime civili
di eccidi come quelli perpetrati nelle foibe o nei lager.

(4-03192)
(19 maggio 2010)

Risposta. – L’articolo stampa pubblicato sul quotidiano «Il Messag-
gero Veneto» il 2 marzo 2010 e ripreso anche dal quotidiano di Trieste
«Il Piccolo» non ha suscitato nella città di Trieste particolari reazioni
nel mondo politico e nell’ambiente delle associazioni degli esuli istriani.

La Foiba di Basovizza, monumento nazionale, e la Foiba di Monru-
pino, luoghi simbolo della tragedia delle Foibe, sono chiuse da strutture
monumentali che ne impediscono qualsiasi tipo di accesso.

Quanto riportato dalla stampa, in merito all’abbandono abusivo di ri-
fiuti di vario genere nelle cavità naturali del carso triestino, si riferisce ad
episodi di antica data, risalenti al 2002 e che non hanno più ritrovato ri-
scontro negli ultimi tre anni.

L’Assessore regionale dell’ambiente ha riferito alla stampa locale che
sono in corso misure di ripristino dei luoghi per riportarli al loro aspetto
naturale.

Si può assicurare, da quanto ha riferito la Prefettura di Trieste, che
i luoghi teatro di eccidi sono costantemente vigilati al fine di impedire
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deturpazioni, vandalismi e per la salvaguardia dei reperti di interesse
nazionale.

Il Ministro per i rapporti con il Parlamento

Vito

(16 giugno 2010)
____________

ZANOLETTI. – Al Ministro delle politiche agricole alimentari e fo-
restali. – Premesso che sono stati in questi giorni sequestrati da parte dei
Nuclei antisofisticazioni e sanità (NAS) dell’Arma dei Carabinieri 900
tonnellate di prodotti non in regola con le norme igienico-sanitarie, tra
cui formaggi fusi adulterati con cellulosa ed altre sostanze, carni scadute
e in pessimo stato di conservazione, alimenti senza etichetta di tracciabi-
lità, pane biologico addizionato con antimicotici vietati dalla legge, vino
ed altro;

considerato che:
nel 2008, il valore dei cibi e delle bevande sequestrate ha rag-

giunto, grazie alle 27.633 ispezioni effettuate, un totale di quasi 159 mi-
lioni di euro;

i settori maggiormente interessati sono quelli delle carni e degli al-
levamenti con il 32 per cento, delle conserve alimentari con il 31 per
cento, dei vini e degli alcolici con il 16 per cento, del latte e derivati
con l’11 per cento del valore sequestrato;

atteso che:
permane e si fa sempre più indispensabile la necessità di tenere

alta la guardia contro le «frodi a tavola», che nel 2008 hanno visto un
vero e proprio record di crescita (con un aumento peri al 32 per cento)
del valore degli alimenti sequestrati;

questi ed altri orrori alimentari sono emersi tra le molte irregolarità
portate alla luce, in diverse regioni del Nord Italia, dai carabinieri dei
NAS;

preso atto che nel Documento di programmazione economico-fi-
nanziaria per l’anno 2010-13 è previsto un rafforzamento delle strutture
di controllo (Agenzia per le erogazioni in agricoltura, Corpo forestale
dello Stato e Istituto controllo qualità) con uno stanziamento di 70 milioni
di euro,

si chiede di sapere:
quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda assumere per scon-

figgere definitivamente questi comportamenti dannosi per la salute e l’e-
conomia;

se non ritenga necessario affiancare, alla già fruttuosa e produttiva
opera finora svolta, un’intensificazione dell’azione di controllo da parte
degli organi preposti;

se non ritenga, infine, opportuno – come già annunciato –promuo-
vere un’iniziativa legislativa volta a definire una nuova disciplina in ma-
teria di frodi alimentari che preveda anche la sanzione della pena acces-



Senato della Repubblica XVI Legislatura– 2543 –

Risposte scritte ad interrogazioni29 Giugno 2010 Fascicolo 85

soria dell’interdizione dall’esercizio dell’attività, interdizione che, nei casi
più gravi, deve essere perpetua.

(4-01858)
(29 luglio 2009)

Risposta. – Tale Ispettorato in qualità di organo di controllo ufficiale
del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali ha il compito di
prevenire e reprimere gli illeciti nei vari settori nel campo agroalimentare
compresi i mezzi tecnici di produzione agricola.

L’Ispettorato per realizzare un efficace intervento di contrasto alle
frodi, ogni anno predispone programmi operativi di controllo ordinari e
straordinari sulla base dell’analisi del rischio la quale tiene conto princi-
palmente dei seguenti fattori:

1) rilevanza economica dei diversi settori merceologici;

2) caratteristiche dell’organizzazione produttiva e commerciale
delle differenti filiere;

3) flussi d’introduzione dei prodotti da Stati membri e da Paesi
terzi;

4) andamento delle produzioni e dei prezzi di mercato;

5) illeciti di varia natura storicamente accertati.

Inoltre, considerata l’importanza strategica per l’economia nazionale
che rivestono alcune produzioni ad alto valore aggiunto come ad esempio
i prodotti a denominazione protetta e le produzioni da agricoltura biolo-
gica, sono predisposti controlli mirati per tutelarne l’immagine commer-
ciale e prevenire reati di contraffazione e frode in commercio.

Si sottolinea che l’Ispettorato nell’espletamento della propria attività
opera in concorso con altri organi di controllo che agiscono sul territorio
nazionale, quali il Comando carabinieri salute (NAS), i Nuclei di polizia
tributaria della Guardia di finanza, il Corpo forestale dello Stato, la Polizia
di Stato, il Comando carabinieri politiche agricole, 1’AGEA, l’Agenzia
delle Dogane e le Capitanerie di Porto.

Si evidenzia, altresı̀, che nell’anno in corso, oltre all’attività ordina-
ria, l’Ispettorato, tenuto conto della difficile situazione che sta attraver-
sando il settore lattiero caseario, ha promosso anche, in collaborazione
con il Corpo Forestale dello Stato, dei programmi straordinari di controllo
sul latte proveniente da altri Paesi dell’Unione europea (UE) con l’obiet-
tivo di verificare il sistema di tracciabilità adottato dai diversi operatori
della filiera e la corretta designazione dell’origine dei prodotti commercia-
lizzati sul territorio nazionale.

In tale contesto sono stati effettuati dei sopralluoghi in diverse re-
gioni italiane che hanno consentito di rilevare vari illeciti sia di natura am-
ministrativa che penale in ordine all’errata definizione dei prodotti lattiero
caseari, alla fraudolenta indicazione dell’origine del latte e alla contraffa-
zione di alcuni formaggi a DOP.

Sono altro profilo, si ritiene che – accanto ad un’intensificazione del-
l’azione di controllo – un’efficace lotta alle frodi commesse nel comparto



agroalimentare debba necessariamente passare anche attraverso una razio-
nalizzazione del sistema sanzionatorio amministrativo attualmente vigente
in materia, che lo renda maggiormente incisivo ed ancora più in grado di
garantire livelli sempre crescenti di tutela della qualità e sicurezza delle
produzioni agroalimentari nazionali.

Tale revisione dovrebbe essere ispirata al principio in base al quale
l’efficacia di un sistema sanzionatorio si misura sostanzialmente sulla
reale valenza deterrente che le norme che lo compongono hanno nei con-
fronti dei possibili trasgressori, da intendersi sia come reale capacità della
disposizione sanzionatoria di prevenire il verificarsi di comportamenti il-
leciti, sia come giusta e proporzionata risposta fornita dall’ordinamento
giuridico all’accertata commissione di atti che si pongono in contrasto
con quanto previsto dalle norme vigenti.

In tal senso, pertanto, si sta procedendo a valutare l’opportunità di
adottare iniziative di carattere legislativo mirate a realizzare in concreto
una riforma dell’apparato sanzionatorio vigente, allo scopo precipuo di as-
sicurare la massima efficacia della risposta dello Stato agli illeciti com-
messi nel comparto agroalimentare.

Nell’ambito di tali iniziative, oltre alle sanzioni di carattere stretta-
mente pecuniario – opportunamente riviste ed adeguate, se necessario, ov-
vero introdotte ex novo - potrebbero senz’altro trovare spazio anche mi-
sure sanzionatorie di carattere inibitorio – in alcuni casi, peraltro, già pre-
viste nel sistema sanzionatorio vigente per alcuni settori merceologici – o
misure interdittive del tipo di quella suggerita dall’interrogante.

In particolare, per quanto concerne i prodotti agroalimentari di qualità
(DOP, IGP, STG), va rilevato che il settore risulta già dotato di una spe-
cifica disciplina sanzionatoria – contenuta nel decreto legislativo 19 no-
vembre 2004, n. 297 – che appare sufficientemente incisiva, oltre che pie-
namente adeguata a tutelare un comparto che costituisce senza dubbio la
struttura portante del sistema agroalimentare italiano.

Tale apparato sanzionatorio, peraltro, oltre a contenere disposizioni
che prevedono l’irrogazione di sanzioni amministrative di carattere pecu-
niario, contempla anche sanzioni di carattere inibitorio per i trasgressori,
aventi lo scopo precipuo di tenere fuori dal sistema coloro che non rispet-
tano le regole vigenti all’interno dello stesso.

Per i vini a denominazione d’origine, poi, con il decreto legislativo 8
aprile 2010, n. 61, si è provveduto alla revisione della precedente disci-
plina normativa vigente nel settore specifico, contenuta nella legge 10 feb-
braio 1992, n. 164, che sarà definitivamente abrogata.

In tale decreto, in linea con la tendenza al riavvicinamento delle nor-
mative dettate a salvaguardia di tutti i prodotti agroalimentari a denomina-
zione d’origine registrata, è stato inserito anche un nuovo apparato sanzio-
natorio, ispirato ai medesimi principi di quello contenuto nel decreto legi-
slativo n. 297 del 2004, che si ritiene possa essere in grado di assicurare
gli strumenti necessari a condurre un’adeguata lotta alle frodi ed alle con-
traffazioni in un settore che, per livelli e qualità di produzione e numero
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di operatori interessati, rappresenta uno dei segmenti principali del com-
parto agroalimentare italiano.

In relazione agli altri settori merceologici, si fa presente che il Mini-
stero già lo scorso anno ha promosso un’azione di ricognizione, monito-
raggio ed analisi della normativa sanzionatoria vigente nel comparto
agroalimentare, al fine di individuare le disposizioni bisognevoli di modi-
fica e/o aggiomamento.

Le finalità fondamentali dell’azione svolta vanno individuate nell’esi-
genza di contribuire alla creazione di un apparato normativo sanzionatorio
in grado di fornire una risposta realmente adeguata agli illeciti commessi
in materia, evitando in particolare che sanzioni eccessivamente irrisorie o
elevate oltremisura possano alla fine risultare – in entrambi i casi- del
tutto prive della necessaria efficacia deterrente nei confronti dei potenziali
trasgressori e, quindi, inadatte allo scopo che devono conseguire.

A conclusione dell’iniziativa in parola, si fa presente che questa am-
ministrazione sta valutando l’opportunità di formulare una proposta legi-
slativa di riforma del sistema sanzionatorio vigente in ambito agroali-
mentare.

Il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali

Galan

(21 giugno 2010)
____________

ZANOLETTI. – Al Ministro della salute. – Premesso che l’aspartame
è un dolcificante artificiale a basso contenuto calorico consumato nel
mondo da oltre 200 milioni di persone; è utilizzato in vari prodotti, fra
i quali bevande light, gomme da masticare, dolciumi, caramelle, yogurt,
farmaci, in particolare sciroppi e antibiotici per bambini. Il suo potere dol-
cificante è 200 volte maggiore di quello dello zucchero, motivo per cui ne
sono necessarie piccole quantità per dolcificare cibi e bevande;

atteso che la quantità giornaliera di assunzione di aspartame per-
messa dalle normative vigenti è di 40 e 50 milligrammi per chilogrammo
di peso corporeo, rispettivamente in Europa e negli USA e che la quantità
media di aspartame assunta giornalmente da coloro che ne fanno uso è di
circa 2-3 milligrammi per chilogrammo di peso corporeo, per bambini e
donne in età di gravidanza, fino a 4-5 milligrammi per chilogrammo;

considerato che:

a quanto consta all’interrogante sembra provato scientificamente
che l’aspartame si trasformi in sottoprodotti pericolosi per i quali non esi-
stono contromisure naturali;

lo stomaco vuoto di una persona a dieta accelera queste conver-
sioni e ne amplifica i danni;

rilevato che un esperimento della fondazione europea di oncologia
e scienze ambientali «B. Ramazzini» (FER) (Bologna) condotto secondo
pratiche di laboratorio correntemente in uso, ha dimostrato che l’aspar-
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tame è un agente cancerogeno, in grado di indurre tumori maligni nei ratti,
anche a dosi ammesse per l’alimentazione umana;

evidenziato che i risultati dello studio hanno mostrato che l’aspar-
tame induce un aumento statisticamente significativo, dell’incidenza di
linfomi e leucemie maligni del rene nei ratti e che tale aumento statistica-
mente significativo è stato osservato anche con dosi inferiori a quelle am-
messe per l’uomo dalla normativa vigente (50-40 milligrammi per chilo-
grammo di peso corporeo);

ritenuto che come ammesso dall’Agenzia internazionale di ricerca
sul cancro (IARC) dell’Organizzazione mondiale della sanità, i risultati
dei saggi sperimentali condotti sui roditori non escludono rischi cancero-
geni per l’uomo, appare prudente, da parte delle istituzioni preposte, un
urgente riesame dei livelli di assunzione permissibili dell’aspartame,

si chiede di conoscere:

se il Ministro in indirizzo ritenga utile promuovere ulteriori studi,
al fine di possedere informazioni scientifiche sempre più chiare ed appro-
fondite;

quali provvedimenti si intendano comunque adottare a tutela della
sicurezza e a garanzia di eventuali rischi per la salute, soprattutto per la
diffusione che sempre più sta avendo questo prodotto ipocalorico.

(4-02644)
(4 febbraio 2010)

Risposta. – In merito all’interrogazione in oggetto, si precisa che,
come è noto, l’aspartame è un additivo alimentare appartenente alla cate-
goria funzionale degli edulcoranti il cui impiego è consentito, secondo le
condizioni fissate dal decreto del Ministro della sanità 27 febbraio 1996,
n. 209, conformemente a quanto stabilito dalla specifica legislazione co-
munitaria.

Al riguardo occorre rammentare che in materia di additivi alimentari
vige il principio della cosiddetta lista «positiva», ovvero si possono impie-
gare nella preparazione degli alimenti soltanto gli additivi in essa elencati,
nei soli alimenti indicati ed alle dosi ivi fissate.

Prima dell’inclusione nella legislazione comunitaria, l’aspartame
(E951) è stato valutato dal JECFA (Comitato misto FAO/OMS per la va-
lutazione degli additivi alimentari), dal Comitato scientifico per l’alimen-
tazione umana (SCF) e dall’Autorità europea per la sicurezza alimentare
(EFSA).

I suddetti organismi scientifici hanno fissato per l’aspartame una dose
giornaliera ammissibile (DG-A) pari a 40 mg/kg di peso corporeo preci-
sando che il consumatore deve essere informato della presenza della feni-

lalanina per quanti sono affetti da fenilchetonuria. Ciò in considerazione
del fatto che l’aspartame una volta ingerito si scinde nell’organismo in
acido aspartico, fenilalanina e metanolo.

Per quanto riguarda la DGA, ADI in lingua inglese, si ritiene oppor-
tuno riportare la definizione de1JECFA: stima della quantità di additivi
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alimentari, espressa in relazione al peso corporeo, assumibili giornalmente
nella dieta quotidiana, anche per tutto l’arco della vita, senza rischi per la
salute.

Nel 2006 a seguito dell’esame della prima indagine effettuata dalla
Fondazione europea «B. Ramazzini» (ERE) e volta a dimostrare la possi-
bile cancerogeneicità dell’aspartame, l’EFSA ha confermato la DGA, pre-
cedentemente fissata, concludendo nel parere che i risultati di questo
nuovo studio sull’aspartame non forniscono una base scientifica per ricon-
siderare il suo uso negli alimenti. Lo studio in questione è stato sottoposto
al Consiglio superiore di sanità che nel merito della pericolosità della so-
stanza si è conformato all’opinione espressa EFSA.

Successivamente, a seguito della pubblicazione del secondo studio
ERF sulla cancerogenicità dell’aspartame, l’EFSA il 20 aprile 2009 ha
pubblicato un parere ove conclude che, sulla base di tutte le evidenze at-
tualmente disponibili, compreso l’ultimo studio dell’EFR pubblicato, non
vi sia alcuna indicazione di potenziale genotossico o cancerogeno dell’a-
spartame e non vi sia alcun motivo per rivedere l’ADl per l’aspartame (40
mg/kg di peso corporeo) precedentemente stabilito. Nello stesso mese
l’EFSA ha tenuto una riunione anche con la partecipazione di esperti na-
zionali per prendere in esame tutta la letteratura scientifica pubblicata fino
a quella data e altri dati resisi disponibili avviando, al contempo, una con-
sultazione pubblica.

I risultati della consultazione congiuntamente ad una relazione con-
clusiva sull’aspartame saranno presentati nella prossima riunione dell’Ad-
visory Forum ed in tale sede la questione sarà di nuovo all’attenzione sia
delle autorità nazionali che comunitarie proprio per rispondere in modo
esauriente alle preoccupazioni dei consumatori.

Il Ministero della salute ritiene pertanto che gli elementi attuali di co-
noscenza e i processi di valutazione in corso presso i maggiori organi
scientifici costituiscano una misura efficace di tutela dei consumatori.

Il Sottosegretario di Stato per la salute

Martini

(15 giugno 2010)
____________

ZANOLETTI. – Al Ministro delle politiche agricole alimentari e fo-
restali. – Premesso che la provincia di Reggio Calabria ha una superficie
agrumicola molto estesa. In particolare, nella piana di Gioia Tauro, è con-
centrata la prevalenza della produzione provinciale, che, in larga parte, è
destinata all’industria di trasformazione per la produzione di succhi;

atteso che tra i Paesi produttori, il maggior concorrente, per i suc-
chi calabresi, è il Brasile, che ha costi di produzioni notevolmente infe-
riori: un chilogrammo di succo concentrato di arancia di origine brasi-
liana, al porto di Gioia Tauro, è quotato 1,20 euro al chilogrammo.
Tale prezzo è almeno 50 centesimi inferiore rispetto al solo costo di pro-
duzione che affrontano le industrie locali. Al produttore agricolo locale
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viene infine riconosciuto un prezzo pari a 0,062 euro al chilogrammo
quando il prodotto è destinato all’industria;

considerato che tale prezzo, a quanto risulta all’interrogante, a ma-
lapena copre le sole spese di raccolta e rischia di compromettere la vitalità
del settore agricolo provinciale;

rilevato che:

pur assicurando direttamente ai produttori le risorse comunitarie
superando ogni forma di intermediazione, si è accentuato il fenomeno del-
l’abbandono dell’attività agrumicola da parte di tanti imprenditori e so-
prattutto da parte dei giovani;

per il superamento della crisi occorre attuare una fase di rigenera-
zione organizzativa imprenditoriale e produttiva;

ritenuto che si debba valorizzare la connotazione territoriale e l’o-
rigine dei prodotti spingendo verso le produzioni di qualità riconosciuta e
richiesta dal consumatore ed individuando strategie economiche comples-
sive in grado di invertire questa difficile situazione,

si chiede di conoscere:

se, per il superamento della crisi e la tenuta futura del settore, non
si ritenga di intervenire con controlli per contenere l’importazione di suc-
chi con la falsa denominazione di made in Calabria, promuovendo verifi-
che presso le industrie di trasformazione per evitare la produzione di suc-
chi senza arance;

se il Ministro in indirizzo intenda promuovere le produzioni di
qualità riconosciuta, attraverso riconversioni varietali e diversificazioni
colturali, sostenendo la tracciabilità del prodotto e dei succhi e favorendo
l’accesso al credito.

(4-02645)
(4 febbraio 2010)

Risposta. – Questa Amministrazione è ben consapevole della neces-
sità di porre in essere attività di qualificazione, valorizzazione, informa-
zione e promozione dei prodotti del sistema agroalimentare italiano, con
particolare riferimento ai prodotti di qualità, nonché della necessità di ga-
rantire, da un lato, reddito ai produttori e, dall’altro, sicurezza e corretta
informazione ai consumatori.

A tal fine, in raccordo con le Regioni e le Province autonome di
Trento e Bolzano e con la partecipazione degli operatori, è stato attivato
presso il Ministero un tavolo tecnico per l’istituzione di sistemi di qualità
nazionali, cosı̀ come definiti dal regolamento (CE) n. 1974/2006, garan-
tendone l’accesso a tutti i produttori interessati.

Ciò consentirà ai produttori di valorizzare la propria produzione me-
diante l’adozione di sistemi di qualità che siano conformi alle normative
comunitarie, anche al fine di facilitare loro l’adesione alle azioni di soste-
gno previste dallo sviluppo rurale e, contemporaneamente, ai consumatori
di avere accesso a prodotti di «qualità superiore», definiti da uno specifico
disciplinare di produzione.
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Inoltre, per quanto concerne l’attività di prevenzione e controllo, si fa
presente che l’Ispettorato centrale della tutela della qualità e repressione
frodi dei prodotti agroalimentari del Ministero esplicita tale attività di con-
trollo nelle differenti filiere del comparto agroalimentare e la realizza nel-
l’ambito dell’attività ordinaria nonché di specifici programmi mirati, al
fine di perseguire gli obiettivi istituzionali di salvaguardia delle produzioni
nazionali e, più in generale, dei consumatori da fenomeni di sleale concor-
renza, di imitazione e/o contraffazione.

Negli ultimi anni, in considerazione dell’elevato rischio di introdu-
zione sul territorio nazionale di produzioni ortofrutticole extracomunitarie
o comunitarie, commercializzate in difformità alle norme di settore, il ci-
tato Ispettorato ha attivato azioni straordinarie indirizzate all’accertamento
della corretta etichettatura e presentazione dei prodotti ortofrutticoli, ivi
compresa l’origine dichiarata.

Si sottolinea, inoltre, che per migliorare l’efficacia dell’azione di con-
trollo, la pianificazione delle verifiche ispettive è stata modulata sulla base
dei dati forniti dall’Agenzia delle Dogane e delle Capitanerie di Porto, re-
lativi ai flussi d’introduzione sul territorio nazionale dei prodotti ortofrut-
ticoli provenienti da Paesi terzi.

I controlli di cui trattasi, sempre espletati nel rispetto della normativa
specifica e di quella di carattere generale in tema di etichettatura dei pro-
dotti alimentari, sono stati finalizzati, in presenza di fondati elementi di
rischio, anche all’accertamento di eventuali residui di prodotti fitosanitari
non consentiti in prodotti da agricoltura biologica, nonché nella ricerca de-
gli additivi e cere non autorizzate nell’Unione europea (UE) per il tratta-
mento superficiale degli agrumi.

Inoltre, si rappresenta che nel settore dei succhi di arancia e delle be-
vande analcoliche a base di succhi d’agrumi, il citato Ispettorato ha da
sempre rivolto particolare attenzione affinché detti prodotti fossero otte-
nuti e commercializzati nel rispetto della normativa vigente.

A tal proposito è importante evidenziare che, oltre ai classici controlli
ispettivi, sono state anche condotte analisi specifiche di laboratorio, al fine
di verificare l’effettiva percentuale di succo di frutta dichiarato, nonché
l’eventuale presenza di additivi non consentiti.

Infine, specificatamente in riferimento al punto 2 dell’interrogazione,
si conferma che il sostegno allo sviluppo delle produzioni di qualità rico-
nosciute rientra negli obiettivi prioritari del Ministero.

In particolare, si sottolinea come siano disponibili strumenti di soste-
gno alle filiere certificate ad indicazione geografica e biologiche che pos-
sono quindi coinvolgere anche le produzioni agrumicole in oggetto.

Per il sostegno specifico del comparto agrumicolo, il Ministero ha già
pianificato l’attuazione, per il biennio 2010/2011 – 2011/2012, del pro-
gramma comunitario «frutta nelle scuole». In tale ambito proprio le pro-
duzioni agrumicole, nonché i succhi, ricoprono un ruolo centrale.

Si sottolinea, inoltre, la possibilità di attuare nuovi strumenti di va-
lorizzazione, quali il Sistema di Qualità Nazionale. In sinergia con tali
strumenti di competenza ministeriale, le Regioni potranno attuare coerenti
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interventi strutturali per le riconversioni varietali e la diversificazione
colturale.

Il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali

Galan

(24 giugno 2010)
____________

ZANOLETTI. – Al Ministro delle politiche agricole alimentari e fo-

restali. – Premesso che:

una sentenza del Consiglio di Stato autorizza anche in Italia la col-
tivazione di mais geneticamente modificato (ogm);

oltre ai dubbi riguardanti eventuali rischi per la salute, la decisione
rischia di danneggiare seriamente il nostro impareggiabile patrimonio
agroalimentare che ci distingue nel mondo;

considerato che:

in un Paese come l’Italia, è la tipicità del prodotto, e non la pro-
duzione standardizzata, a costituire il carattere distintivo della differenzia-
zione;

l’assenza dei piani di coesistenza dovrebbe impedire qualsiasi
passo in tal senso;

atteso che:

il fine è quello di tutelare le coltivazioni biologiche, le produzioni
tipiche di qualità e l’insieme della biodiversità;

la contaminazione alle produzioni tipiche e biologiche è stata più
volte accertata laddove si è dato avvio alla coesistenza tra coltivazioni
ogm e coltivazioni tradizionali;

rilevato che:

il Consiglio di Stato francese, nell’agosto del 2009, ha annullato il
decreto che avrebbe dovuto trasferire anche nel diritto francese la direttiva
europea sugli ogm, perché i cittadini d’oltralpe non sarebbero stati suffi-
cientemente informati sugli studi in materia di effetti sulla salute;

a quanto risulta all’interrogante, il 72 per cento degli italiani è con-
traria agli ogm e ritiene dannoso introdurre coltivazioni ogm in Italia, a
tutela invece del pregio, della qualità e dell’eccellenza della nostra produ-
zione agroalimentare,

si chiede di sapere:

se non si ritenga opportuno sospendere di fatto la sperimentazione
in campo aperto e l’avvio delle coltivazioni di organismi geneticamente
modificati su tutto il territorio nazionale, fino a quando le Regioni non ab-
biano adottato i «Piani di coesistenza»;

se non si ritenga necessario predisporre delle disposizioni e diret-
tive di massima, affinché le Regioni, si adoperino alla individuazione –
nel territorio di competenza – di aree omogenee, fissando regole ed ordi-
namenti rigorosi che obblighino gli enti locali all’adozione del piano di
coesistenza e dando vita all’istituzione di un fondo destinato al ripristino
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delle condizioni agronomiche preesistenti agli eventi dannosi, cagionati
dall’inosservanza o mancanza del Piano stesso;

quali urgenti iniziative si intendano sollecitamente adottare – stante
l’assenza dei piani di coesistenza – al fine di tutelare le coltivazioni bio-
logiche, le produzioni tipiche di qualità e l’insieme della biodiversità.

(4-02833)
(9 marzo 2010)

Risposta. – In Italia, al momento, le sperimentazioni su piante gene-
ticamente modificate non sono possibili sia in quanto le Regioni non
hanno ancora individuato i siti sui quali effettuarli, sia in quanto i proto-
colli di sperimentazione, previsti dal decreto del 19 gennaio 2005, non
sono stati ancora emanati. Pertanto, non ci sono in atto sperimentazioni
su OGM in campo aperto.

In materia di coltivazione, con decreto del 19 marzo 2010 del Mini-
stero delle politiche agricole alimentari e forestali emanato di concerto
con il Ministero della salute e dell’ambiente e della tutela del territorio
e del mare, previo parere della Commissione per i prodotti sementieri
di varietà geneticamente modificate di cui al decreto legislativo n. 212
del 2001, è stata respinta la richiesta di autorizzazione alla coltivazione
di mais geneticamente modificato, formulata da un’azienda agricola friu-
lana.

La Commissione sopracitata, sulla base delle informazioni rilevate
nella richiesta di coltivazione dell’interessato nonché in base alle conside-
razioni formulate dalla Regione Friuli-Venezia Giulia, ha preso atto che
non è in grado, al momento, di adempiere a quanto stabilito dall’art. 1,
comma 2, del decreto legislativo n. 212 del 2001, ovvero emanare un pa-
rere nel quale siano previste «misure idonee a garantire che le colture de-
rivanti da prodotti sementieri di varietà geneticamente modifı̀cate non en-
trino in contatto con le colture derivanti da prodotti sementieri tradizionali
e non arrechino danno biologico all’ambiente circostante tenuto conto
delle peculiarità agro-ecologiche, ambientali e pedoclimatiche».

Pertanto, sulla base delle premesse sopra riportate, la commissione
non ha potuto esprimere un parere favorevole alla richiesta formulata.

Sulla base di quanto sopraesposto, l’Amministrazione ha preso atto di
quanto espresso dalla Commissione per i prodotti sementieri genetica-
mente modificati e ha formalizzato il parere negativo, sulla specifica ri-
chiesta, con il sopracitato decreto interministeriale del 19 marzo 2010.

Pertanto, il predetto decreto, che scaturisce da un obbligo imposto dal
giudice amministrativo con la sentenza n. 183 del 2010, non rappresenta
un provvedimento generalizzato, ma è limitato al caso specifico e si fonda
su questioni di natura generale riguardanti la materia della coesistenza.

Sulla base di quanto sopraesposto si evince che non esiste al mo-
mento alcuna automatica autorizzazione alla coltivazione di piante OGM
in Italia, prima dell’emanazione dei piani di coesistenza regionali.
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In merito alla fissazione di regole che obblighino le Regioni all’ado-
zione del piano di coesistenza è innanzitutto necessario sottolineare che la
competenza in materia di elaborazione delle linee guida di coesistenza tra
colture convenzionali, biologiche e geneticamente modificate, non è del
Governo, bensı̀ delle Regioni e Province autonome.

Infatti, la sentenza della Corte costituzionale 17 marzo 2006, n. 116,
ha dichiarato la parziale illegittimità costituzionale del decreto-legge n.
279 del 2004 – emanato in attuazione della raccomandazione della Com-
missione 2003/556/CE del 23 luglio 2003 – recante disposizioni urgenti
per assicurare la coesistenza tra le forme di agricoltura transgenica, con-
venzionale e biologica, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 gen-
naio 2005, n. 5.

Pertanto, la predetta sentenza ha stabilito la competenza esclusiva
regionale ai fini dell’adozione delle disposizioni in materia di coesistenza
tra le forme di agricoltura convenzionale, biologica e transgenica.

Sulle predette linee, che rappresentano solo una base comune per
consentire l’applicazione di norme regionali di coesistenza armoniche
sul territorio nazionale, è possibile quindi solo concertare un’intesa a li-
vello di Conferenza Stato-Regioni, prima del passaggio al vaglio comuni-
tario e del successivo recepimento con disposizioni legislative regionali.
Sulla base di quanto sopraesposto scaturisce che in materia non è possibile
predisporre disposizioni e direttive di massima in materia di coesistenza.

Infine, in materia di iniziative da adottare nelle more dell’adozione
dei piani di coesistenza regionali, la Commissione per i prodotti semen-
tieri geneticamente modificati sta valutando la possibilità di elaborare,
partendo dalla bozza di linee guida di coesistenza elaborate dalle Regioni,
uno specifico disciplinare contenente prescrizioni rigorose per l’istruttoria,
in via transitoria, delle richieste di autorizzazione alla coltivazione di mais
geneticamente modificato.

In conclusione, in materia di OGM, si ritiene prioritario garantire e
sostenere il progresso della scienza e la libertà di ricerca, nel rispetto della
legislazione comunitaria e nazionale, contemperando però, nel settore
della coltivazione, anche l’esigenza della tutela e della valorizzazione
della qualità del nostro sistema agroalimentare.

Il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali

Galan

(21 giugno 2010)
____________

ZANOLETTI. – Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. –

Premesso che:
la minicar sta diventando sempre più uno status symbol per le

nuove generazioni;
è considerata ecologica, economica e sicura;
è facile da usare ed i giovani per guidarla devono solo conseguire

l’attestato di idoneità, previsto per i ciclomotori;
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viene utilizzata anche dagli adulti sprovvisti di patente;

considerato che:

dati diffusi dalla motorizzazione civile informano che in Italia cir-
colano oltre 26.000 minicar, un vero e proprio boom rispetto al resto
d’Europa;

nel 2009 a Roma ne sono state vendute 1.359, pari a circa il 17 per
cento del totale nazionale; la maggior parte delle minicar, circa 5.000, si
sposta, infatti, tra le strade di Roma;

rilevato che:

queste macchine in miniatura biposto sono curate nei particolari,
dal design, agli interni, allo stereo, all’airbag, piacciono molto ai ragazzi
e vengono considerate dai genitori meno pericolose dei motorini;

i dati non testimoniano la maggior sicurezza: l’auto è piccola, del
peso massimo di 350 chilogrammi;

i motori bicilindrici, possono essere facilmente truccati rendendo
possibile l’aumento della velocità e trasformando le minicar in un poten-
ziale pericolo;

nel 2008, ci sono stati 682 incidenti, anche con esiti gravi; a tut-
t’oggi succedono incidenti mortali,

si chiede di conoscere:

se il Ministro in indirizzo, nell’esercizio delle proprie funzioni, non
ritenga opportuno avviare azioni per migliorare la sicurezza relativa all’u-
tilizzo delle minicar, quali il possesso di una patente di categoria supe-
riore;

se ritenga necessario intensificare i controlli sulle minicar e sugli
scooter al fine di evitare modifiche meccaniche che ne aumentino la ve-
locità.

(4-03017)
(15 aprile 2010)

Risposta. – Occorre premettere che l’attuale quadro normativo di ri-
ferimento stabilisce che le cosiddette minicar attualmente in circolazione
non sono esclusivamente assimilabili ai ciclomotori in quanto, per caratte-
ristiche costruttive, esistono anche minicar classificate come motoveicoli.
Tale distinzione è importante ai fini dell’inquadramento del titolo di guida
abilitativo richiesto per la loro conduzione.

L’art. 52 del codice della strada, modificato per effetto della direttiva
n. 2001/24/CE, classifica come ciclomotori quei veicoli a 2, 3 o 4 ruote
che possiedono determinate caratteristiche tecniche e sono capaci di svi-
luppare su strada orizzontalmente una velocità non superiore a 45 km/h.
In particolare, sono definiti quadricicli leggeri i ciclomotori a 4 ruote
che sviluppano una velocità non superiore ai 45 km/h e di cilindrata
non superiore a 50 cc per i motori ad accensione comandata ovvero di po-
tenza non superiore ai 4 KW per quelli dotati di motore a combustione
interna o elettrici.

Senato della Repubblica XVI Legislatura– 2553 –

Risposte scritte ad interrogazioni29 Giugno 2010 Fascicolo 85



Per la conduzione di tali veicoli da parte di conducenti minorenni o
di conducenti maggiorenni sprovvisti di patente di guida, è richiesto il cer-
tificato di idoneità alla guida dei ciclomotori.

I ciclomotori a 4 ruote che superano tali caratteristiche tecniche sono
classificati come motoveicoli e per la loro guida è invece previsto il pos-
sesso della patente di categoria A o della sottocategoria Al.

Relativamente al certificato di idoneità alla guida dei ciclomotori, va
evidenziato che fino alla sua introduzione, avvenuta con il varo del de-
creto legislativo 15 gennaio 2002, n. 9, la normativa nazionale non preve-
deva alcun tipo di abilitazione per la conduzione dei ciclomotori.

Ulteriori iniziative nel regime dei titoli abilitativi alla guida di vei-
coli, tra cui i ciclomotori a 4 ruote, sono allo studio del Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti in quanto la direttiva 2006/126/CE, il cui re-
cepimento in norma nazionale dovrà avvenire entro il 19 gennaio 2011,
prevede, tra l’altro, l’introduzione di un’apposita categoria di patente
per i ciclomotori (patente AM).

La disciplina di tale titolo di guida, trattandosi di patente e non più di
certificato di idoneità, sarà conforme a quella prevista in materia di rila-
scio di patenti di guida.

Si ricorda inoltre che è attualmente in corso l’iter parlamentare di ap-
provazione delle nuove disposizioni in materia di sicurezza stradale. Nelle
more del recepimento della citata direttiva 2006/126/CE che introdurrà
una vera e propria patente AM per la guida di tali veicoli, dette nuove di-
sposizioni, se verrà approvato il testo cosi come licenziato dal Senato,
sono volte a prescrivere come obbligatorio l’uso delle cinture di sicurezza
anche su tali veicoli, a prescrivere l’uso delle lenti alla guida anche sul-
l’attuale «patentino» laddove all’esito di una visita medica ciò sia previ-
sto, a chiarire con adeguata modifica che chi ha subito la revoca della pa-
tente non può acquisire un certificato di idoneità alla guida del ciclomo-
tore prima che sia trascorso il termine di due anni dalla revoca.

È stata poi aggravata la sanzione prevista per chi altera le caratteri-
stiche costruttive di tali ciclomotori e minicar sı̀ da renderla davvero de-
terrente. È stata aggravata altresı̀ la sanzione per chi circola con veicoli
dalle caratteristiche costruttive contraffatte, che è a diritto vigente pari a
solo 38 euro.

Si aggiunge infine che è stato approvato un ordine del giorno che im-
pegna il Governo all’adozione di ogni misura utile a contrastare il feno-
meno dell’alterazione delle caratteristiche costruttive delle minicar, ma
al contempo a farsi promotore presso le competenti sedi comunitarie affin-
ché il peso delle eventuali dotazioni di sicurezza su tali veicoli non sia
considerato ai fini del computo della massa degli stessi per la classifica-
zione come ciclomotori.

Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti

Matteoli

(25 giugno 2010)
____________
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